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Ue: più riforme più flessibilità

Vogliamo riaffermarlo con orgoglio.
Se il valore della testata l’Unitànon si è
depauperato nel corso di questi mesi è
solo grazie al nostro impegno, alla no-
stra professionalità, al nostro attacca-
mento a un giornale che per tutti noi,
giornalisti e poligrafici, rappresenta
molto di più di un posto di lavoro. Ci
sentiamo parte di una comunità, un
sentimento condiviso con i nostri letto-
ri che non hanno fatto mai mancare il
sostegno alla nostra lotta in difesa del
giornale fondato novant'anni fa da An-
tonio Gramsci. Questo stesso orgoglio,
questo forte senso di responsabilità, lo
chiediamo, lo esigiamo da coloro da
cui dipende se l’Unitàsarà ancora in vi-
ta. Giovedì prossimo le rappresentan-
ze sindacali incontreranno i liquidatori
dellasocietàeditrice. Nonsarà,nonpo-
trà essere un incontro di facciata. Da
mesiigiornalisti lavoranosenzastipen-
dioechiedonocertezze sull'occupazio-
ne. La situazione non è più tollerabile,
risposte evasive o ennesimi rinvii ve-
drannol'immediatarispostadei lavora-
tori. Per questo, e fino all'incontro del
3luglio,proseguiràloscioperodellefir-
me. E se l’incontro sarà deludente,
l'astensione dal lavoro diverrà inevita-
bile. Ne va del nostro presente. E del
futuro del nostro e del vostro giornale.
 ILCDR

Il Consiglio europeo si è concluso
con un documento politico e con
l’indicazione ufficiale di un solo
nome, il lussemburghese
Jean-Claude Juncker, designato
alla presidenza della
Commissione. Qualcuno aveva
ipotizzato nei giorni scorsi un più
ampio compromesso sui nuovi
vertici dell’Unione, quantomeno
sulle principali postazioni. Invece
si continuerà a negoziare.
 SEGUEA PAG.5

● Il Consiglio europeo designa Juncker alla guida della Commissione e avvia il dopo austerity
● Renzi: «Vertice tosto ma è un successo» ● E sulle nomine: «Nessuno ha fatto il nome di Letta»
Il Consiglio europeo designa Juncker
alla presidenza della Commissione e
approva un documento che apre alla
flessibilità in cambio di riforme. Con-
trari il premier britannico Cameron e
quello ungherese Orban.  APAG. 2-5

A Roma si calcola che ci siano 30mila
minori in stato di povertà assoluta. Ma
la spesa sociale destinata ai bambini,
agli anziani, ai malati cronici, alle fami-
glie in difficoltà, è diminuita. Dall’asses-
sore ai servizi sociali Rita Cutini l’allar-
me in un Consiglio comunale straordi-
nario.  APAG. 9

Staino
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IL COMMENTO

È arrivato il momento
di realizzare un’idea che
da tempo circola nella Ue:
un grande piano
di investimenti in strade,
ospedali, trasporti e scuole
che l’austerità ha
gravemente corroso.

LucianoGallino

Ledonne
con la cinepresa
AlinaMarazzipag. 17

● SIAMO IN UN DÉJÀ VU. Gli sherpa la-
vorano tutta la notte per mettere

a punto un documento scritto in modo
abbastanza vago perché ciascuno pos-
sa dire di averla spuntata. Come succe-
de sempre o quasi, da anni, quando nei
vertici europei vanno prese decisioni
contrastate. Matteo Renzi si dice con-
tento perché «abbiamo raggiunto un ac-
cordo politico ben preciso, focalizzato
sulla crescita e la flessibilità». Ma am-
mette che la formuletta magica scritta
sul documento finale del vertice, «fare
miglior uso della flessibilità», da sola
non produce miracoli.  SEGUEA PAG.3

Ma ora serve
un «new deal»

Il dolore della madre, l’appello della fi-
danzata: «Sotterriamo la violenza». In
migliaia hanno partecipato a Scampia
ai funerali di Ciro Esposito, il giovane
tifoso del Napoli morto dopo 52 giorni
di agonia per i colpi di pistola sparati
da un ultrà fuori dall’Olimpico.
 APAG. 9

Vincent Piazza
«Io,Clint
eScorsese»
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La cancelliera tedesca Angela Merkel e il premier Matteo Renzi FOTO DI TOBIAS SCHWARZ/REUTERS

● Migliaia con i familiari
del giovane morto 52 giorni
dopo gli scontri di Roma

Il romanzo dell’Europa unita
● BISOGNARICONOSCERECHENOITE-

LESPETTATORI PURI, al momento,
sappiamomoltodi più sulle patologie del
morsicatore Suarez che sul candidato al-
laguida dell’Europa Juncker. Sarà che la
vicenda calcistica l’abbiamo vissuta in di-
retta,contuttal’emozionedelcasonazio-
nale, ma è anche che la tv ci ha parlato
molto meno di Juncker che del goleador
uruguayano dai grandi denti. Non ci ha
raccontatoiprecedentie idifetti dicarat-
tere e, per dirla tutta, neanche i giornali
dicartahannofattoabbastanzaletteratu-

rasuunpoliticochecontinueremoapen-
sare come «grigio burocrate» (e magari
lo è).

Un po’ più di pathos ispira i servizi di
informazionechemettonoinrisaltoipos-
sibili candidati italiani alle varie cariche
europee, con particolare riguardo alla fi-
gura di Massimo D’Alema, che fa sem-
pre la sua figura in qualsiasi polemica ve-
ra o presunta. I casi sono due: o siamo
molto provinciali, oppure l’Europa non è
ancora né uno sport di massa, né un ro-
manzo popolare. Speriamo lo diventi.

Nazionale
traAllegri
eGuidolin
Pag.22-23

Roma, allarme bambini poveri

I FUNERALIDI CIRO ESPOSITO

Folla a Scampia: no a violenza

Il dolore della mamma di Ciro Esposito

La rivincita
del Parlamento

FRONTEDELVIDEO

● 30mila minori in stato
di indigenza assoluta
 ● Appello del consiglio
comunale straordinario. E
tra disoccupazioni e sfratti
è emergenza sociale
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«E Juncker. Gioco partita incontro per
Bruxelles». Alla fine della due giorni di
verticeUeilmigliore riassuntolofal’euro-
scettico Nigel Farage con un tweet. Vince
Juncker, vince Bruxelles, perde Cameron
e perdono i governi nazionali, che da oggi
dovranno tenere conto della volontà del
Parlamento e degli elettori nel designare
ilpresidentedellaCommissione.Lo strap-
poèsenza precedenti. IlParlamento èriu-
scitoaimporre unasorta dielezionediret-
ta del capo dell’esecutivo Ue, tramite l’in-
dicazionedeicandidatiprimadelle elezio-
ni, che di fatto cambia gli equilibri delle
istituzioni comunitarie e rende l’Unione
europea più simile a una vera federazio-
ne. Finora i governi potevano scegliere a
porte chiuse un nome che nessun cittadi-
no aveva mai sentito né votato.

Ilpassoinavantiperòhainevitabilmen-
te lasciato indietro qualcuno. Per la prima
voltai leadereuropeihanno dovutorinun-
ciare al principio dell’unanimità e hanno
dovuto utilizzare il voto a maggioranza
qualificata introdotto dal Trattato di Niz-
za nel 2001. Risultato: 26 Paesi a favore,
due contrari: la Gran Bretagna e l’Unghe-
ria dell’autoritario Victor Orban. «Oggi è
un brutto giorno per l'Europa», ha com-
mentato il premier britannico David Ca-
meron, che fino all’ultimo si è opposto al
principio e alla persona specifica, e ha in-
cassato una clamorosa sconfitta. «Ve ne
pentirete» ha sibilato, prima di tornare a
Londra a fare i conti con le conseguenze
delle sue scelte. È stato lui nel 2009 a far
uscire i tories britannici dal gruppo dei
conservatoridell’Europarlamento, lui ati-
rarsi fuori dal Fiscal Compact, lui a pro-
mettere un referendum sull’uscita
dall’Ue nel 2017 e lui a portare la Gran
Bretagna nel totale isolamento europeo.
Ora toccherà a lui decidere se andare fino
in fondo e fare campagna per l’uscita del-
la Gran Bretagna dall’Ue o trovare un
qualche compromesso.

Jean-Claude Juncker, che ha alle spal-
le trent’anni di politica europea, si è godu-
to la vittoria con discrezione. Mentre i lea-
der europei si accapigliavano sul suo no-
me ha atteso serenamente in un pub vici-
no alla sede del Consiglio e a fine giornata
ha soltanto fatto sapere di essere «fiero e
onorato di aver ricevuto il sostegno del
Consiglio europeo».

L’Italia ha dato il via libera a Juncker,
appoggiando la nomina dell’ex premier
lussemburghese, ma solo in cambio del
documento d’indirizzo del nuovo esecuti-
vo comunitario dove si afferma nero su
bianco che l’Ue deve concedere flessibili-
tà nelle regole di bilancio ai Paesi impe-
gnati a fare le riforme. «Il risultato politi-
co è questo, niente più», ha detto molto
onestamente il premier Renzi alla fine del
summit, la flessibilità di bilancio «non vie-
ne assicurata, ma è una possibilità» e «la
battaglia in Europa non finisce certo qui».
Per la scelta degli altri incarichi di peso a

Bruxelles bisognerà aspettare il 16 luglio,
quando l’Europarlamento ratificherà la
nomina di Juncker e la sera stessa i leader
Uesi troverannonuovamente perchiude-
re la partita. Il ministro degli Esteri Fede-
ricaMogherinicontinuaaessere lafavori-
ta per il posto di Alto Rappresentante del-
la politica estera Ue. Però, ha ammonito
Renzi, è ancora tutto incerto e dipende
dai «delicati equilibri e dagli incastri di
cencellianamemoria».Inpraticanonèan-
cora chiaro quante poltrone spettano al
socialisti e democratici e quante a conser-
vatori. In ogni caso Enrico Letta non ha
possibilità di succedere ad Herman Van
Rompuy al posto di Presidente del Consi-
glio Ue. La sua candidatura, che era stata
ventilata da più parti in Italia e ieri aveva
ricevutol’endorsement di PierluigiBersa-
ni, è stata esclusa categoricamente da
Renzi. «L’ho letta sui giornali e in qualche
dichiarazione di politici italiani», ha detto,
«ma non ho trovato riscontri nel dibattito
tra la cancellerie». Il problema, ha spiega-
to, è che l’Italia ha già la presidenza della
Bce, una delle tre poltrone chiave, insie-
me a quella della presidenza della Com-
missione e del Consiglio Ue. I negoziati
tra governi e gruppi parlamentari conti-
nueranno. Anche il principio della scelta
del presidente della Commissione tra i
candidati indicati dai partiti alle elezioni è
ancora da consolidare. Nelle conclusioni
infatti Londra ha fatto scrivere all’ultimo
momento che le sue «preoccupazioni de-
vono essere prese in considerazione». In
particolare, si legge, «il Consiglio prende
nota del fatto che il concetto di unione
sempre più stretta permette differenti
strade di integrazione per Paesi differen-
ti»eche poi«bisognerà considerare ilpro-
cessodinomina delPresidente dellaCom-
missione Europea per il futuro».

La Cancelliera tedesca Merkel esce an-
cora una volta come il perno di tutti gli
equilibri europei, ma ha l’urgenza di ricu-
cire lo strappo con Londra. «Credo che le
conclusioni che abbiamo concordato mo-
strino che siamo pronti a prendere seria-
mente le preoccupazioni britanniche», ha
detto conciliante. Le conseguenze di que-
sto vertice sono di portata storica e do-
vranno essere metabolizzate. L’Ue dovrà
confermare la volontà di avere una vera
Commissione eletta dai cittadini. La Gran
Bretagna dovrà scegliere se stare dentro
o fuori la nuova Europa più federale.
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#IOSTOCONLUNITA

L’Ucraina sigla l’Accordo di associa-
zione (AA) con l’Unione Europea e
Mosca minaccia ritorsioni. Ieri è sta-
to lo stesso presidente ucraino Petro
Poroshenko a sottoscrivere la parte
economica dell’intesa che completa
quella politica sottoscritta lo scorso
marzo dal primo ministro Arseni Yat-
seniuk. È così che si conclude il trava-
gliato percorso di avvicinamento
all’Europa iniziato da Kiev alla fine
di novembre del 2013 e bruscamente
interrotto dal capo di Stato di allora,
Viktor Yanukovich che ribadì la fedel-

tà a Mosca, scatenando le proteste che
hanno portato alla rivoluzione di feb-
braio. L’Ucraina, con il patto con l’Ue,
entra nello spazio economico europeo e
questo potrebbe portare a contromisu-
re da parte della Federazione russa, co-
me l’imposizione di restrizioni alle
esportazioni di Kiev verso Mosca che po-
trebbero pesare nella difficile situazio-
ne economica del Paese che necessita di
aiuti internazionali.

L'intesa che è stata firmata ieri porta
tra l’altro alla creazione di una zona di
libero scambio. Il neo ministro degli
esteri Pavlo Klimkin ha parlato della vo-
lontà di entrare nel club europeo tra die-
ci anni. I rapporti con Mosca, con cui

«Diròuna cosa suCameron:
il ragazzoè un perdente eoggi
hapersoallagrande», è il commento
diNigelFarage, leaderdelpartito
euroscetticoUkip,alleato di Beppe
Grillo, lasconfitta delpremier
britannicosulla nomina diJuncker
apresidente dellaCommissione.
Farage interviene nellospazioa lui
dedicato FagageonFriday sul sito
ingleseExpress. Edice che ilmale
èche nonhaperso soloCameron,
ma«l’Inghilterra è la barzelletta del
giorno»e nonpotrà ora «negoziare
unnuovoaccordo conBruxelles»
perciò«devetornare al controllo
dellesue frontiere».

SEGUEDALLAPRIMA
È una possibilità: per farne fatti ci
vorrà la politica. Domani sapremo
che cosa ne pensano a Berlino, a
Helsinki, all’Aja e via per le capitali
del rigore. Si può scommettere sul
fatto che l’interpretazione non sarà
la stessa. Il premier finlandese
Aleksander Stubb l’ha anticipata
già, precisando che «il primo
pilastro del Patto è la stabilità e non
c’è bisogno di altra flessibilità»; il
secondo pilastro è la crescita «ma
non dobbiamo creare l’illusione che
siano i politici a crearla». Ce l’aveva
con il suo collega italiano? Certo,
del parere del leader di Helsinki «ci
si può fare una ragione», direbbe
qualcuno. Se non fosse che le
posizioni dei finlandesi in materia
di discipline di bilancio
corrispondono sempre a quelle dei
tedeschi. Si vedrà nelle prossime
ore che toni arriveranno da Berlino.
Ma intanto si può provare a

ragionare sul merito e sul metodo.
Se al dunque, quando sarà, il
«miglior uso della flessibilità»
significherà per l’Italia poter
detrarre dal computo del suo deficit
(e del suo debito, per il Fiscal
compact) le spese per gli
investimenti e/o le «riforme» il
miracolo sarà avvenuto. Roma
potrà sfondare il fatidico 3%, o
meglio: la somma che ora
corrisponde al 3%, senza incorrere
nella procedura di infrazione, cosa
che il governo di Matteo Renzi
proprio non si può permettere.
Bene. Si tratta però di vedere quali
sarebbero i titoli delle detrazioni, e
qui potrebbero cominciare i guai. Il
governo di Roma penserebbe agli
esborsi dovuti ai creditori della
Pubblica Amministrazione e ai
cofinanziamenti nazionali degli

stanziamenti Ue. Sarebbe un bel
pacchetto di miliardi, ma è ben
difficile che a Bruxelles, e a Berlino,
siano d’accordo. Si possono fare
altri calcoli, ma è bene ricordarsi
che siamo nel campo dei «se». E i
«se» non vanno d’accordo con certi
entusiasmi esternati nella solita
logora logica sul chi ha vinto e chi
ha perso. C’è pure il rischio che non
abbia vinto nessuno. Forse sarebbe
il caso di chiedersi se è proprio la
«flessibilità» il Grande Problema
che va affrontato per avviare
finalmente la fase nuova della
crescita e degli investimenti che
tutti ormai dicono di volere.
Qualche dubbio è lecito. Non tanto
e non solo perché le opposizioni dei
paesi rigoristi, e anche all’interno di
quelli i cui governi ora si dicono più
disponibili, sono forti, e le si sono
viste. Quanto perché, ammesso che
l’Italia ottenga, insieme con gli altri
paesi che li chiedono, dei margini di
manovra, non è detto che ne possa
fare un volano sufficiente per la
ripresa dell’economia. Se mancano
nelle casse dello Stato i soldi per
grandi piani di investimenti o per i

cofinanziamenti dei fondi europei,
la possibilità (eventuale) di sforare
di qualche decimo di punto il 3%
può aiutare, certo, ma risolve
davvero poco. Forse il tema che
deve essere messo all’ordine del
giorno, e l’imminente presidenza di
turno italiana potrebbe essere
un’occasione preziosa per farlo, è
una modifica profonda della
politica economica, sia dell’Unione
che dei maggiori paesi che la
compongono. In che senso? Molti,
fra gli altri la federazione dei
sindacati europei, indicano la
prospettiva di un «new deal»
continentale che punti sullo
sviluppo sostenibile in materia di
trasporti, energia, istruzione,
ricerca, su piani speciali per
l’occupazione, sulla promozione dei
diritti sociali. Un piano dell’Unione

coordinato con politiche degli stati
che, scontando le difficoltà di
bilancio a livello nazionale,
stimolino la domanda interna
favorendo aumenti dei salari dove
sono bassi (per esempio in
Germania) e inducano agli
investimenti privati utilizzando la
leva fiscale. A differenza degli
ambiti nazionali, a livello
dell’Unione le disponibilità
finanziarie ci sono: tra il bilancio
dell’Unione e i fondi della Bei
saremmo sull’ordine di diverse
centinaia di miliardi, che
produrrebbero un gigantesco
effetto volano. Utopie? Può darsi,
ma forse più realiste dell’idea che la
ripresa dell’economia europea
possa inverarsi rosicchiando
margini su bilanci spompati. E più
coerenti della pretesa di prevedere
un «miglior uso» della flessibilità
sostenendo nello stesso tempo che i
criteri di giudizio sui bilanci non
debbono essere modificati. Una
contraddizione che non consente
neppure l’equilibrismo spericolato
dei documenti del Consiglio
europeo.

Più che le parole servirebbe un «new deal» continentale

LABATTAGLIADELL’EUROPA

#iostoconlunita

Juncker ce la fa
È il nuovo presidente

. . .

L’interpretazione
del documento permette
all’Italia lo svincolo
di un bel po’ di miliardi

ILCASO

Farage:David
èunperdente,ora
stacchiamocidall’Ue

Accordo Kiev-Bruxelles
Mosca: ve ne pentirete

. . .

La presidenza di turno
italiana è però l’occasione
per una modifica profonda
della politica economica

#iostoconlunita

● Superate le riserve sulla designazione ● L’ira
di Cameron per la nomina: «Restare nella Ue sarà
più duro» ● Contrario anche l’ungherese Orban
● Renzi: «Votato sì solo perché c’era il documento»
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Come a Jacques Delors, a José Ma-
nuel Durão Barroso è toccato in
sorte di fare il presidente della

Commissione europea per due mandati
di seguito. Le analogie finiscono qui. Il so-
cialista francese una traccia nella storia
dell’Europa politica l’ha lasciata eccome:
amato o odiato ancor oggi che son passati
quasi vent’anni da quando se ne tornò da
Bruxelles a Parigi per chiudersi in un riti-
ro disincantato e un po’ snob. Il conserva-
tore portoghese, se verrà ricordato è per-
ché più di qualunque altro presidente del-
la Commissione (finora) è stato specchio
fedele della decadenza dell’Unione. Una
crisicheeracominciatabenprimadiquel-
la dell’euro e dei debiti sovrani. Delors la
cavalcava, lapolitica europea, quellivenu-
ti subito dopo, il lussemburghese Santer e
lo spagnolo Marin, ci si rannicchiarono
dentro senza lasciare grandi tracce. Ro-
manoProdivinsela sfida dell’allargamen-
to ai paesi dell’est e quella, grandiosa,
dell’euro. Fu l’ultimo presidente davvero
«politico». Poi arrivò Barroso.

Che cosa lascia Barroso? Per averne
un’idea basta considerare questo fatto:
quando si parla, bene o per lo più male,
della strategia economica dell’Unione
non è al presidente della Commissione, il
capo dell’esecutivo che ne governa (o do-
vrebbe) la politica, che si fa riferimento,

ma alla cancelliera tedesca. Ci sono molti
e complicati motivi perché ciò avvenga,
ma resta il fatto che se Berlino si è andata
sostituendo a Bruxelles in modo così sfac-
ciato, ben oltre la misura spiegabile con le
dimensioni e la potenza della Germania,
una qualche responsabilità andrà pure
cercata nell’uomo.

Debole, si dice. Debole, certo, anche se

in patria, nella sua vita precedente, qual-
che guizzo di energia e di indipendenza
nonglieramancato,dallamilitanza giova-
nile nei maoisti alla resistibile ascesa al
vertice del partito socialdemocratico, che
laggiù non è per niente socialdemocrati-
co, ma biecamente conservatore, e poi al-
la guida del governo. Certo, un leone Bar-
roso non è mai stato, ma l’impressione è
che la sua sudditanza (per usare
un’espressione forte) verso i poteri forti
lontanidaBruxellesabbiaancheunaspie-
gazionemenolegataalcarattereeaisenti-
menti di riconoscenza verso i leader con-
servatori che gli avevano spianato la stra-
da (Berlusconi fra i più attivi) consideran-
dolo «uno dei nostri». Il fatto è che, in mo-
doabbastanzaparadossale, ilBarroso pre-
sidente della Commissione, e quindi capo
in testa della macchina comunitaria, ha
condivisopienamenteeperintimaespon-
tanea convinzione la deriva intergoverna-
tiva che i governi conservatori hanno im-
posto all’Unione, specie dall’esplosione
della crisi del debito in poi. Il portoghese,
insomma, ha giocato per così dire contro
se stesso e lo ha fatto a volte in modo cla-
moroso, come ad esempio nelle fasi di di-
scussione e poi di negoziato del Fiscal
compact.

Ora arriva Jean-Claude Juncker. Si
comporterà nello stesso modo? Di primo

impulso viene di rispondere di no, perché
il lussemburghese ha tanti difetti ma tutti
gli riconoscono (o gli rimproverano) dies-
sere un europeista ortodosso. In questo
senso, va detto che Cameron dal suo pun-
to di vista ha ragione a non volerlo a capo
diun organismoche iconservatoridiLon-
dra (ma un po’ anche i laburisti) ritengo-
nochedebbaesserenientepiùchel’esecu-
tore delle direttive dei governi. L’uomo
ha avuto persino un sussulto di coscienza
quando, nelle fasi più intense dell’asse tra
Frau Merkel e Monsieur Sarkozy, menò
scandalo e minacciò clamorose dimissio-
ni contro il malcostume di Berlino e Pari-
gi di decidere in proprio e per tutti le mos-
se della strategia anti-crisi. Poi a dire il ve-
ro non si dimise, ma, insomma, a Juncker
si può far fede di una certa attitudine a
tener testa ai governi. Questo fra l’altro
spiega anche i motivi per cui Angela Me-
rkel non lo abbia in grande simpatia, ab-
biaaccettatoobtortocollolasuadesignazio-
ne a candidato al congresso dei popolari a
Dublino e abbia mostrato più di qualche
incertezza nel momento in cui lo si dove-
va sostenere contro Cameron dopo le ele-
zioni.

Ma oltre che un europeista convinto,
Juncker è un conservatore altrettanto
convinto e l’orizzonte delle sue convinzio-
ni in materia economica non va oltre un

prudente liberalismo. Nonostante che il
partito dal quale proviene, e per conto del
quale haricoperto la carica di capo del go-
verno del Granducato per ben 20 anni e 9
giorni, si chiami «cristiano sociale e popo-
lare» il lussemburghese pare abbastanza
lontanodallafilosofiadell’economiasocia-
le di mercato cui si ispirano (o si ispirava-
no) i partiti fratelli della vicina Germania.
A parte la ribellione alle prepotenze di
«Merkozy» e qualche debole resipiscenza
sui metodi delle trojke, condivisa con il
presidente del Consiglio europeo Van
Rompuy e addirittura con l’esangue Bar-
roso in episodica crisi di coscienza, la sua
azione alla presidenza dell’Eurogruppo
non è stata certo rivoluzionaria, né si può
dire che grandi esigenze di riforma dei
mercati finanziari siano mai state espres-
se dall’ex capo del governo di un paese in
cui idepositinellebanchesonocinque vol-
te più cospicui del Pil nazionale.

Resta il fatto che Juncker si troverà a
dirigereunaCommissionechesaràpresu-
mibilmenteorientata piùasinistradiquel-
ladi Barroso,perchéi commissariverran-
no scelti da governi che circa per la metà
sono di centro-sinistra (quando fu nomi-
nata la Commissione precedente erano
solo due). Può darsi che ciò risvegli il «cri-
stiano sociale» che forse dorme in lui. Ve-
dremo.

Tra nomine, rinvii e accordi commercia-
li, sono molte le questioni affrontate dai
leader dell’Unione europea, riuniti a
Bruxelles per il vertice del Consiglio eu-
ropeo. Ecco i punti del documento fina-
le.

PRESIDENTE
L’ex premier lussemburghese
Jean-Claude Juncker è stato nominato
presidente della Commissione europea.
Ora tocca al Parlamento Ue ratificare la
nomina nel voto che si terrà nella sessio-
ne plenaria a Strasburgo del 16 luglio.
Nel vertice il premier britannico David
Cameron si è opposto fino all’ultimo al-
la nomina di Juncker costringendo gli
altri leader a procedere per la prima vol-
ta nella storia dell’Ue con il voto a mag-
gioranza qualificata. Risultato: 26 voti a
favore, 2 contrari: Gran Bretagna e Un-
gheria.

NOMINEUE
Per la scelta degli altri nomi che occupe-
ranno le posizioni di vertice delle istitu-
zioni comunitarie i leader europei han-
no deciso di rimandare ogni decisione a
un summit straordinario da tenersi il 16
luglio, dopo che il Parlamento avrà rati-
ficato la presidenza di Juncker. Ancora
in corsa la candidatura del ministro de-
gli Esteri Federica Mogherini per la pol-
trona di Alto rappresentante dell’Ue
per la politica estera. Nessuna speranza
invece per Enrico Letta di essere scelto
come Presidente del Consiglio Ue. L’Ita-
lia, ha detto Renzi, ha già la presidenza
della Bce.

FLESSIBILITÀ
Nel documento programmatico sul lavo-
ro della Commissione europea per i
prossimi cinque anni l’Italia riesce a fa-
re inserire la frase chiave in cui si invita
a fare il «miglior uso della flessibilità»
delle regole esistenti del Patto di Stabili-
tà e Crescita. Nei giorni precedenti la

formula della bozza usava l’espressione
«pieno uso della flessibilità», cambiata
in «buon uso della flessibilità» fino ad
arrivare al compromesso sull’aggettivo
«migliore». Ecco il passaggio fondamen-
tale: «Tutte le nostre economie devono
continuare a perseguire le riforme strut-
turali. Molto chiaramente, la nostra for-
za comune dipende dal successo di
ognuno dei nostri Paesi. Questa è la ra-
gione per cui l’Unione ha bisogno di pas-
si avanti coraggiosi per favorire la cre-
scita, aumentare gli investimenti, crea-
re di più e migliori posti di lavoro e inco-
raggiare le riforme per la competitività.
Questo richiede anche di fare il miglior
uso della flessibilità che è contenuta nel-
le regole esistenti del Patto di stabilità e
crescita».

IMMIGRAZIONE
Il governo italiano è riuscito a far inseri-
re la frase in cui si indica che l’Agenzia

europea per la gestione delle frontiere
esterne, Frontex, è «uno strumento di
solidarietà europea nella gestione dei
confini» che deve «rafforzare la sua assi-
stenza operativa, soprattutto per soste-
nere gli Stati Ue sottoposti ad una forte
pressione ai confini esterni». Non è pas-
sato il punto in cui si affermava che il
«muto riconoscimento» delle decisioni
degli Stati in materia d’asilo è il «nuovo
passo futuro» dell’Ue sull’immigrazio-
ne. Ha prevalso la linea dei Paesi del
Nord secondo cui questa è solo una pos-
sibilità «da esplorare».

UCRAINA
L’Unione europea ha firmato ieri l'ac-
cordo di associazione con l’Ucraina, la
Georgia e la Moldova. Il sogno della Rus-
sia di riunire i Paesi dell’ex blocco sovie-
tico in un’unica area di libero scambio
dominata da Mosca svanisce definitiva-
mente. L’accordo doveva essere firma-
to lo scorso 29 novembre, ma è stato so-
speso all’ultimo minuto dall’ex presiden-
te ucraino Victor Yanukovich. Ne è se-
guita la sollevazione popolare della piaz-
za Maidan, la cacciata di Yanukovich e
l’occupazione e l’annessione della
Crimea, la regione più orientale del Pae-
se, da parte della Russia, che continua a
sobillare e a creare disordini anche nel-
le altre regioni orientali.

ENERGIA
I leader Ue hanno scritto nelle conclu-
sioni del summit che entro ottobre di
quest’anno bisognerà decidere gli obiet-
tivi per il 2030 della politica Ue su clima
ed energia. In gioco ci sono i nuovi obiet-
tivi di riduzioni delle emissioni di Co2.
Per quelli relativi alla quota di energie
rinnovabili e d’efficienza energetica la
discussione è ancora aperta sulla possi-
bilità di stabilire dei target vincolanti.
La Commissione uscente aveva propo-
sto un taglio delle emissioni del 40% e
una quota di energie rinnovabili del
27%. Gli ambientalisti chiedono obietti-
vi molto più ambiziosi. Ieri mattina 35
attivisti di Greenpeace si sono appesi a
una gru sopra il tetto di vetro del Consi-
glio, dov’era in corso il summit, mo-
strando un telo con una limousine guida-
ta dalle multinazionali energetiche che
si butta dall’orlo di un burrone. «L’Euro-
pa sta andando dritta verso il disastro e i
nostri leader si sono seduti sul retro»,
hanno denunciato gli ambientalisti.

Da sinistra, il premier greco
Samaras con i leader Ue
Van Rompuy e Josè Barroso
FOTO DI VIRGINIA MAYO/AP-LAPRESSE

ILCONFRONTO

Poroshenko sta cercando di ricucire gli
strappi per risolvere il rebus indipen-
dentista nel Donbass, sono imprescindi-
bili al di là del fatto che l’Ucraina stia
per entrare in uno spazio economico co-
mune con l’Europa.

È stato chiaro il viceministro degli
Esteri russo Grigory Karasin: ha parla-
to di «misure». E intanto ieri Gazprom,
il gigante russo del gas, ha ribadito che
non intende sedersi al tavolo con la com-
pagnia ucraina Naftogaz, finché Kiev
non avrà regolato il suo debito. In più
ha messo in guardia i clienti Ue che rice-
vono gas che transita dal territorio
ucraino, annunciando possibili interru-
zioni delle forniture nei mesi a venire ai
suoi clienti europei che girano metano
a Kiev per compensare il blocco deciso
dalla Russia. Ma non è solo lo scontro
economico commerciale a pesare nel
rapporto tra Ucraina e Mosca. Vi è pure
quello armato tra i separatisti russofoni
e le truppe fedeli al governo di Kiev.

L'Unione europea ha annunciato che
procederà con ulteriori misure mirate

contro la Russia se entro lunedì sera
non si saranno fatti progressi per
una de-escalation nell'est dell’Ucrai-
na, dal controllo delle frontiere a una
stabile sospensione delle ostilità.
L’avvertimento è stato lanciato dal
vertice dell’Ue in parallelo con l’an-
nuncio del presidente Poroshenko,
che ha prorogato di 72 ore, fino a lu-
nedì sera, il cessate il fuoco unilatera-
le nelle regioni ribelli russofone. Il
ministro degli Esteri russo, Serghei
Lavrov, ha auspicato che ci possa es-
sere «un dialogo equo e rispettoso»
tra Kiev e i separatisti con la media-
zione dell’Osce, ma riguardo il pro-
lungamento del cessate il fuoco ha
espresso l’auspicio che «non si tratti
di una proroga di tre giorni dell’ulti-
matum». «La cosa più importante è
garantire un cessate il fuoco di lungo
termine, come pre-condizione per
colloqui significativi tra le autorità di
Kiev e i rappresentanti del sudest
dell’Ucraina» ha dichiarato il presi-
dente russo, Vladimir Putin

#iostoconlunita

L’europeista convinto dopo il debole Josè Barroso

Dalla flessibilità all’energia
Tutti i punti del vertice

ILCASO

Greenpeace: riaccende
speranzeper l’ambiente
Èanti-nuclearista
«Difficilmentepotràesserepeggiore
dell'ultimopresidente»,diceFréderic
Thoma,responsabiledellepolitiche
energetichediGreenpeaceaproposito
dellanominadelsuccessorediBarroso.
Espezzaunalanciainfavoredi
Juncker,che-fanotareThoma-
«recentementeharilasciato
dichiarazionichegiudichiamopositive,
comeadesempioquellaincuisiè
schieratocontrol'energianucleare».
«Logiudicheremoperlesueazioni»,
concludeaggiungendolasperanza
che«aiutiacompierequel
cambiamentodicui l'Europaha
bisognoperriacquistarelaleadership
globaleperl'ambiente».

Conilportoghese
laCommissioneUehasubito
lasudditanzadellaGermania
Illussemburghesedovrà
dirigereunesecutivo
piùorientatoasinistra

● Molti i nodi sciolti nel documento finale ● Dopo
la nomina del presidente della Commissione
il 16 luglio ci sarà un nuovo Consiglio
per attribuire le altre cariche dei vertici europei

#iostoconlunita
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«La partita adesso si sposta in Italia».
Al termine della due giorni di trattative
(«molto tosta» ammette) nel consiglio
europeo prima a Ypres poi a Bruxelles,
Renzi torna a casa con un accordo che
definisce «molto molto buono».

Positivo, spiega il premier, sia nel
metodo perché il sì a Juncker è stato
posticipato e condizionato a «un accor-
do politico» su un programma per una
Ue che cambi passo verso la crescita,
«più alle famiglie che alle burocrazie».
E questo era il metodo chiesto dall’Ita-
lia: prima le cose da fare, la direzione
dove far viaggiare la macchina, poi il
pilota. Sia nel merito visto che il focus
del documento sottoscritto dai capi di
stato e di governo è sulla crescita. Per
Renzi si tratta di un successo arrivato
anche attraverso una confronto diretto
con pure qualche braccio di ferro con
la cancelliera Merkel (gli attriti di giove-
dì notte si sono appianati poi in un fac-
cia a faccia ieri mattina) in cui Renzi s’è
fatto forte del successo elettorale del
25 maggio («rappresento il partito più
votato d’Europa e quindi non c’è paura
né complessi di inferiorità» spiega pro-
prio a proposito dei rapporti con la lea-
der tedesca) che di fatto l’ha messo alla
testa del Pse. Il prodotto finale è che
Juncker una volta che avrà incassato il
sì del parlamento europeo sarà messo
alla guida di una macchina, la Commis-
sione, che dovrà mettere al centro delle
proprie azioni la crescita e quindi usare
le regole del patto in maniera flessibile.
Un concetto che Renzi concretizza co-
sì: «chi fa le riforme ha diritto ad avere
maggiori margini di flessibilità». Ed è
qui che il viaggio di ritorno in Italia di-
venta fondamentale perché ora, avver-
te il premier, «le riforme vanno fatte» e
quindi va fatto partire quel pacchetto
che nelle intenzioni del governo sarà in
grado di «cambiare faccia al Paese».

Un proposito che vale come esplicito
avvertimento a chi pensava e pensa che

il governo non stava facendo sul serio e
che come dice Renzi s’era convinto che
bastava aspettare che passasse la notta-
ta per vedere che alle intenzioni non sa-
rebbero seguiti i fatti. «Noi dobbiamo
dimostrare agli italiani e all’Europa
che facciamo terribilmente sul serio»
scandisce Renzi. L’esatto contrario
quindi di chi aveva letto come un rallen-
tamento, rispetto ai suoi primi quasi
quattro mesi a Palazzo Chigi, il proget-
to dei prossimi «mille giorni», che anzi
dal 1 settembre verranno scanditi da un
conto alla rovescia sul sito del governo.

Il segno visivo che le «riforme non
sono un optional» e che il patto firmato
con gli 11 milioni di elettori il 25 maggio

e con l’Europa ieri sarà onorato. Pro-
prio perché i prossimi tre anni saranno
«l’acro temporale» necessari a misura-
re lo scambio riforme per flessibilità
sui conti. E qualche idea concreta Ren-
zi già ce l’ha. Ad esempio sui pagamen-
ti dei debiti pregressi della pubblica am-
ministrazione il premier si attende una
«soluzione tampone» per non farli con-
teggiare nel deficit visto che con la rifor-
ma della fatturazione elettronica (utile
anche a combattere l’evasione fiscale
annota Renzi) d’ora in avanti ogni pub-
blica amministrazione potrà e quindi
dovrà saldare i suoi conti entro 30 gior-
ni come chiede la Ue. E la stessa flessibi-
lità se l’aspetta sui co-finanziamenti ita-
liani ai fondi europei.

Una situazione kafkiana visto che
ora l’Italia ha indietro dalla Ue sottofor-
ma di fondi strutturali un po’ meno sol-
di di quanto versi, ma poi per usarli de-
ve metterci anche un po’ di risorse pro-
prie che però vanno a far crescere il de-
ficit e quindi a incidere sul rapporto del
3%. E così l’Italia rischia di restare ap-
pesa al dilemma se aiutare la crescita
utilizzando i fondi Ue o stare attenta
alla stabilità dei conti pubblici limitan-
do gli investimenti nazionali. L’obietti-
vo quindi sarà ottenere flessibilità nel
conteggio del deficit sia per i pagamen-
ti dei debiti della Pa che per gli investi-
menti. Possibile? Renzi è convinto di sì.
Ovviamente la «battaglia» contro i rigo-
risti in Europa continuerà, e «non sarà
una passeggiata» avverte Renzi. Ma og-
gi, fa notare, è «possibile cioè che fino a
ieri tutti ritenevamo impossibile». An-
che sull’immigrazione il premier si ri-
tiene soddisfatto immigrazione. Parla
di un «buon accordo» nonostante l’as-
senza del reciproco riconoscimento del-
le richieste d’asilo. Però adesso c’è la
base, chiarisce per poter finalmente al-
largare «l’operatività di Frontex» che
concretamente dovrebbe voler dire
che nel Mediterraneo l’Italia sarà un
po’ meno sola e che forse nelle prossi-
me settimane sarà possibile che l’opera-
zione Mare Nostrum cessi di essere
un’azione gestitata e pagata solo dal no-
stro Paese.

Insomma il bicchiere europeo è mez-
zo pieno. Evitare ubriacature trionfali-
stiche sarà necessario, però intanto la
situazione dell’Italia appare meno com-
plicata rispetto a due giorni fa. Ma mol-
to, se non tutto, dipenderà se adesso

l’Italia farà o no la propria parte, ragio-
na Renzi. È per questo che al premier
certe faccende interne non sono pro-
prio piaciute. L’ha trovate al limite
dell’autolesionismo. Non tanto il tam
tam sul nome di Enrico Letta per la pre-
sidenza del Consiglio europeo suonato,
fa notare, solo da giornali e politici ita-
liani. Quanto le divisioni portate dalla
minoranza Pd al Senato sul disegno di
legge costituzionale proprio nel mo-
mento in cui il governo in Europa stava
dando battaglia per far tornare al cen-
tro delle politiche europee la crescita.
Insomma uno sgambetto, almeno ten-
tato, visto che Renzi è convinto che pur
avendo riaperto una discussione ora-
mai chiusa, la minoranza Pd non riusci-
rà a bloccare una riforma che è sì frutto
di un compromesso ma che produrrà
una forte «innovazione» istituzionale.
Non portarla fino in fondo sarebbe un
primo segnale negativo inviato all’Eu-
ropa. Ma per Renzi non accadrà. «L’ac-
cordo terrà» promette e avvisa.

Renzi soddisfatto: «Accordo
molto, molto buono»

«L’Europa comincia a cambiare verso
scegliendo una direzione più politica,
più intelligente, più dinamica». Sandro
Gozi, sottosegretario agli Affari euro-
pei, non nasconde la propria soddisfa-
zione per l’esito del Consiglio europeo.
Le conclusioni concordate dai capi di
Stato e di governo indicano un nuovo
possibile inizio da cui però, avverte Go-
zi, l’Italia dovrà essere capace di incas-
sare il massimo. Come? Facendo viag-
giare di pari passo a questa nuova mar-
cia europea le proprie «riforme struttu-
rali». Perché al di là di ogni formula les-
sicale da Bruxelles emerge un rappor-
to direttamente proporzionale fra rifor-
me in patria e flessibilità in Europa:
tanto più l’Italia sarà in grado di cam-
biare le sue fondamenta, tanto meno
rigida sarà l’applicazione delle regole
europee.
Dunque onorevole, a suo giudizio è sta-
toun buon verticeper l’Italia?
«Sì, è andato nella direzione che voleva-
mo. Grazie alla determinazione di Ren-
zi è passato il principio di una applica-
zione delle regole esistenti più favore-

vole alla crescita».
Non c’è il rischio che si tratti solo di for-
mule verbali, belle parole a cui poi non
seguono i fatti? In passato è già succes-
so.
«No. Il fatto che si parli di patto di stabi-
lità e crescita, mentre fino a ieri il patto
era solo di stabilità sta a significare che
è passato il concetto che la crescita è la
nuova priorità. E su questo l’impegno
di tutti i leader è comune. C’è cioè la
consapevolezza, messa nero su bianco,
che oggi il contesto con tassi così alti di
disoccupazione e bassa crescita ha biso-
gno di più flessibilità nell’applicazione
delle regole».
Eperchédovremmoessereottimistiche
non rimanga tutto sulla carta delle buo-
ne intenzioni?
«Perché non va dimenticato che nel
2003 a Germania e Francia fu conces-
so di uscire fuori dai parametri pur
all’interno di una situazione pre-crisi,
non drammatica come quella di oggi. Il
passo in avanti cioè è che scrivere “uso
migliore della flessibilità” per accom-
pagnare le riforme di struttura finaliz-
zate alla crescita non è esigenza italia-
na, ma di tutta Europa. Insomma c’è
un netto cambiamento rispetto a

un’Europa, statica, legata solo ai para-
metri finanziari, tecnocratica».
QuestanuovaUe chepromette?
«Che ad esempio ci sarà una nuova poli-
tica per gli investimenti a livello euro-
peo e non dei singoli Stati. E anche qui
sono state assunte le priorità indicate
da noi: infrastrutture, trasporti, ener-
gia, ricerca, educazione. Grandi pro-
getti di lungo periodo saranno diretta-
mente sostenuti dalla Ue. E ci sarà la
possibilità di attivare anche nuovi stru-
menti finanziari oltre a quelli già esi-
stenti».
Esui fondi strutturali?
«C’è ovviamente la spinta a utilizzarli
in pieno, che era uno di nostri obiettivi.
In più però s’è aperta la possibilità di
aumentare la parte finanziata dalla Ue
e ridurre quella del cofinanziamento
nazionale che per noi sarebbe ovvia-
mente un passo in avanti nella logica di
tenere sotto controllo il rapporto defi-
cit-pil perché avremmo la possibilità di
incidere maggiormente sull’aumento
del prodotto interno lordo incidendo il
meno possibile sul deficit».
Sull’immigrazione sono stati fatti passi
inavanti?
«Sì. Sia nel documento strategico che

nelle conclusioni c’è scritto che va at-
tuato pienamente l’articolo 80 del trat-
tato che prevede solidarietà e condivi-
sione degli oneri e della gestione delle
frontiere comuni».
Tradottoche significa?
«Che ora ci sono le condizioni per supe-
rare Mare Nostrum come una operazio-
ne italiana e trasformarla in un’azione
nell’ambito di Frontex. C’è cioè la di-
sponibilità a condividere gli oneri fi-
nanziari e gestionali. Tanto più che si
parla anche della possibilità di arrivare
a un unico corpo di frontiera comune
per tutta la Ue».
Tuttobene dunque?
«Non proprio tutto perché volevano il
mutuo riconoscimento delle richieste
d’asilo ma non è stato possibile per la
forte opposizione britannica».
DopoilverticediBruxellesperl’Italiaco-
sacambierà?
«Che avremo una Ue che ci sostiene e
ci incoraggia concretamente e non ci
ostacola più. Certo ora tocca a noi fare
le riforme, ma questo è il modo miglio-
re per iniziare il semestre di presiden-
za italiana della Ue e i mille giorni di
riforme su cui Renzi e il governo hanno
stretto un patto in Parlamento».

Lacancelliera dellaGermania ha
riservatounaaccoglienza molto
positivaal piano di riforme dell’Italia,
che le èstato illustrato dal presidente
delConsiglio Matteo Renzinelcorso
diun colloquiodurante il vertice
europeo.

«Nonho dubbi che daràall’Italia
piùcrescita», ha dettonella
conferenzastampa al termine del
Consiglioeuropeo, che ha deciso di
designareJean-ClaudeJuncker alla
presidenzadellaprossima
Commissioneeuropea. «Matteo
Renzi finoraè statoun premierdi
grandesuccessoepenso che possa
essere felice come losono io».La
Merkelèstata nuovamente
interpellatasul pattodi stabilitàe di
crescitadell’Ue, che fissa le regole
sullagestione deiconti pubblici, e
sulla flessibilitànella sua applicazione
chereclamano sia l'Italia che la

Francia.«NelPattocosì com'èci sta
flessibilità - hadetto lacancelliera -
unaparte delladiscussioneha
riguardato il fatto che per un certo
periodosi èapplicato il patto come
senonavesse flessibilitàma sesi
guardabene al twopack eal sixpack
sivede che ci sono possibilitàdi
flessibilitàper ottenerepiù marginidi
manovra».

Guadandoall’Italia, secondo la
Merkel il problemaè costituito«più
daldebito complessivoche dal
deficit, iproblemi dell’Italia sono
completamentediversi dalla
Francia».

Lacriticitànon ènel rispetto del
limiteal disavanzo«ma è
l’indebitamentocomplessivo,che
puòcreare problemisul patto
stabilità.Ma nonneabbiamo parlato
oggi». Invece«do ilbenvenuto al
fattoche l’Italia staportando avanti
unprogramma di riformemolto
chiaro.Renzimiha illustrato il suo
pianodi azione di millegiorni e non
hodubbi che con questo l’Italia avrà
piùcrescita».

Il premier Matteo Renzi
alla conferenza stampa
conclusiva, ieri a Bruxelles

«Finalmente l’Europa comincia a cambiare verso»

LA BATTAGLIADELL’EUROPA

#iostoconlunita

IL CASO

Icomplimentidi Merkel:
«Premierdisuccesso
Bene lesueriforme»

#iostoconlunita

. . .

«Dobbiamo dimostrare
agli italiani e all’Europa
che facciamo
terribilmente sul serio»

L’INTERVISTA

SandroGozi

Il sottosegretarioagli
Affarieuropei:«Il fattoche
siparlidipattodi stabilità
ecrescita,enonpiù
solodi stabilità,mostra
qualè lanuovapriorità»

● Il presidente del Consiglio: «Vertice tosto, ma è
stato un successo» ● Il risultato: «Con le riforme
i governi avranno diritto a maggiore flessibilità
nell’applicazione del patto di stabilità»
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Una suggestione tutta italiana, non nu-
trita fuori dai nostri confini. Così viene
definita la candidatura di Enrico Letta
alla guida della presidenza del Consi-
glio europeo al posto dell’uscente Her-
man Van Rompuy. Certo le parole di
Renzi sono più misurate ma il concetto
è questo. E cioè che Letta è un nome
fatto solo da alcuni giornali e alcuni po-
litici italiani, pur prestigiosi, che però
non ha riscontri nei capi di stato e di
governo nonostante che per alcuni sul
nome dell’ex capo del governo italiano
vi fosse il sostegno dello stesso Van
Rompuy, l’appoggio di Francois Hol-
lande e del premier inglese Cameron e
la non contrarietà della cancelliera Me-
rkel. Tanto che anche l’ex segretario
del Pd, Pierluigi Bersani, s’era esposto
per il suo ex vice spiegando che non
era una candidatura campata in aria vi-
sta la stima di cui gode in Europa e che
sarebbe «un gran colpo» per l’Italia.
«Nessuno me ne ha mai parlato» spie-
ga Renzi facendo riferimento sia ai col-
loqui formali che a quelli non ufficiali
coi colleghi degli altri paesi europei. Pa-
role che sembrano quasi voler indicare
che ovviamente non poteva che essere
così. Per due ragioni. Una di galateo in-
ternazionale che non prevede che un
paese straniero possa indicare una can-
didatura italiana. Una legata a logiche
politiche e geopolitiche che stabilisce
che non è possibile che l’Italia su tre
presidenze, Commissione, Consiglio e
Bce possa averne ben tre, a meno che
non voglia rinunciare alla guida di Ma-
rio Draghi alla banca centrale euro-
peo. Inoltre tutte le caselle saranno
frutto di un accordo equilibrato fra
Ppe e Pse derivante proprio dal sì co-
mune al popolare Juncker alla presi-
denza della commissione. Ciò significa
che ai socialisti toccheranno la presi-
denza del parlamento europeo con
Martin Schulz e poi la seconda poltro-
na a fianco del presidente della com-

missione, cioè quella di ministro degli
esteri della Ue. E qui in corso per il po-
sto di Alto commissariato per le politi-
che estere e di difesa c’è in lizza la mini-
stra degli esteri italiana Federica Mo-
gherini. Candidatura che è più di
un’ipotesi tanto che Renzi fa capire
che sarebbe lei sempre che tocchi
all’Italia. «Se Pse chiederà all’Italia di
proporre un nome ci troverebbe pron-
ti» spiega aggiungendo che però la posi-
zione del suo governo è di non chiede-
re «niente per l’Italia».

Certo se Mogherini diventerà Mrs
Pecs si aprirà il nodo del rimpasto nel
governo da cui dovrebbe andarsene
Maurizio Lupi che entrando al Parla-
mento europeo dovrà rinunciare al ruo-
lo di ministro delle infrastrutture (deve
scegliere che fare entro lunedì). Co-
munque le future altre caselle europee
cominceranno a essere assegnate solo
da metà luglio. Cioè dopo che il Parla-
mento europeo avrà approvato la can-
didatura Juncker alla presidenza della
Commissione. Per il 16 luglio è già sta-

to convocato un’altro Consiglio euro-
peo che dovrebbe sciogliere parecchi
nodi.

Intanto lunedì prossimo, in Consi-
glio dei ministri, Renzi dovrà sostituire
Antonio Tajani che lascia la Commis-
sione Ue per entrare nell’Europarla-
mento. Al momento, spiega Renzi, ci
sono «tre ipotesi sul tappeto. La prima
è non nominare nessuno, essendo una
carica che decade il 30 ottobre. La se-
conda ipotesi è dare da subito il nome
su cui si scommetterà nei prossimi cin-
que anni. Nel qual caso, si porrà la que-
stione del portafoglio che il commissa-
rio può avere, portafoglio che può cam-
biare al cambio di presidente della
Commissione». Infine, è in ballo una so-
luzione transitoria e «in quel caso cre-
do che la scelta debba cadere su qualcu-
no che conosca Bruxelles e che abbia
un profilo tecnico». Chi? In pole c’è Fer-
dinando Nelli Feroci presidente
dell’Istituto affari internazionali e già
rappresentante permanente dell'Italia
presso l'Unione europea.

Enrico
Letta

«Nessuno ha mai citato Letta»
Il premier alla guerra delle nomine

Tra inomi circolatiperun
possibile incarico, a
cominciaredaquello di Alto
rappresentantedelle politica
esteraeuropea, c’èquello
dell’attualepresidente della
Feps(la fondazione
cheraccoglie i centri studi
delPse)

Federica
Mogherini
Lacandidaturadell’attuale
ministrodegli Esteri, che la
stessaMogheriniha in
qualchemodo confermato
neigiorni scorsi definendola
«un’ipotesi»,apparea oggi la
piùprobabile. Sudi lei
sembrerebbeaverepuntato il
premiersin dall’inizio.

SEGUEDALLAPRIMA
Del resto, la nuova legislatura europea non può che comin-
ciare dal presidente della Commissione. Per la prima volta,
sulla base del nuovo Trattato di Lisbona, il presidente sarà
«eletto» dal Parlamento europeo. Non si tratta più, come in
passato, della ratifica di una decisione dei capi di governo,
ma di una vera e propria elezione. Che avverrà il prossimo 16
luglio. E il presidente, una volta insediato, potrà anche eser-
citare un ruolo attivo nella composizione della Commissio-
ne: vedremo di quanta forza politica disporrà.

In ogni caso, quel che è avvenuto ieri a Bruxelles è un
fattostorico per l’Unione. Su Juncker si possono nutrire dub-
bi e formulare critiche politiche, tanto più da chi ha contra-
stato i partiti del Ppe alle recenti elezioni, tuttavia è innegabi-
le che la sua candidatura abbia un segno di democrazia euro-
pea. Il nome di Juncker nasce dalla competizione elettorale,
dal primato conquistato dal Ppe con il voto e dalle nuove
norme del Trattato, non ultima quella che ha cancellato il
potere di veto nel Consiglio. Ieri il britannico Cameron e
l’ungherese Orban hanno votato contro la designazione di
Juncker, ma non sono riusciti a bloccarla. Si può dire che il
nuovo Parlamento abbia vinto prima ancora di riunirsi. E’
bastato che il gruppo dei popolari confermasse l’impegno
preso con i cittadini europei, è bastato che i gruppi socialisti
e liberali ribadissero la loro volontà di rispettare il principio,
in nome di un rafforzamento dei poteri del Parlamento: il
Consiglio si è dovuto piegare, e i vari tentativi di riaprire il
negoziato intergovernativo senza tener conto del voto di
maggio sono andati falliti.

Se non ci fossero state le nuove regole del Trattato, il no-
me di Juncker sarebbe stato bruciato. Questo è certo. Il veto
inglese avrebbe avuto buon gioco, come già ai tempi di
Major e di Blair. E altri capi di governo avrebbero usato l’op-
posizione di Cameron per fare i loro giochi e tentare di trar-
re vantaggi da qualche triangolazione diplomatica. Così è
sempre accaduto. E l’esito dei veti inglesi, come delle furbi-
zie di altri attori, è stata sempre una svalutazione della Com-
missione. Una sua riduzione a ruoli tecnico-esecutivi. Per
Londra questo è sempre stato un obiettivo esplicito, dichia-
rato. Non ha mai voluto una Commissione con caratura poli-
tica, ha sempre lavorato per soluzione di basso profilo. Allo
stesso modo gli inglesi sono contrari a una crescita del ruolo
istituzionale e del potere dell’Europarlamento. Le Commis-
sioni politicamente più forti sono state finora quelle guidate
da Delors e da Prodi, ma questo è avvenuto per la personali-
tà dei due presidenti. Una Commissione strutturalmente
più forte, capace di dialogare con il Consiglio non sempre e
non solo in posizione di subalternità, è pensabile solo se an-
che il Parlamento diventerà più forte e acquisirà maggiori
poteri nelle politiche fiscali, nella programmazione degli in-
vestimenti, nelle scelte di bilancio.

Quello raggiunto con Juncker non è certo un traguardo
irreversibile. Le istituzioni europee sono in formazione. La
loro fragilità e la loro instabilità sono congenite, basti pensa-
re che l’Unione continua ad allargarsi, e che l’asimmetria tra
Ue e area-euro aggiunge squilibri istituzionali ai già gravi
squilibri economico-sociali. Il primato intergovernativo non
è certo messo a repentaglio da questo embrione di democra-
zia europea. E presto la trattativa sulle nomine rivelerà tutto
il desiderio di rivincita dei vari governi. Matteo Renzi ha fat-
to bene a dire: «Prima i contenuti, poi le nomine». Si è così
sottratto al tentativo di essere usato per far saltare Juncker.
Uno scontro con il Parlamento europeo sarebbe stato il peg-
gior inizio per il semestre di presidenza italiana. Renzi inve-
ce si è concentrato sul documento politico. Ha dato batta-
glia, si è impegnato molto nella stesura. E ha ottenuto alcuni
risultati simbolici significativi. In tutta evidenza, però, quel
documento è ancora poco per correggere la rotta europea
nel senso della crescita, di un’applicazione intelligente delle
regole, di una politica di bilancio attenta a promuovere buo-
ne riforme e buoni investimenti nei Paesi che soffrono di più
per la recessione. Proprio perché la cosa più importante per
l’Europa, oggi, è cambiare il senso di marcia e puntare su
lavoro, investimenti e crescita, la presidenza italiana nel se-
mestre non può che scommettere sul ruolo politico della
Commissione e del Parlamento. Sono i suoi alleati potenzia-
li. Non è detto che rispondano. Ma Renzi deve provare a
spostare a suo favore gli equilibri istituzionali.

Anche i nomi che il premier indicherà per la Commissio-
ne, o per altre cariche, dovranno avere un segno politico for-
te. Il più forte possibile. Per evidenti interessi, altri governi
potrebbero spingere per nomine italiane con profili meno
marcati. Il fatto che circolino anche i nomi di due ex premier
comeD’Alema eLetta è confortante: dagli italiani nelle istitu-
zioni europee ci aspettiamo oggi che svolgano la loro missio-
ne con determinazione, usando tutto il prestigio internazio-
nale acquisito e persino una certa aggressività, in linea con il
proposito di dare una scossa all’Europa, alla sua politica eco-
nomica, alla sua integrazione politica, e ovviamente alla sua
politica estera (fin qui nulla, soprattutto nel Mediterraneo).

Dopoche il suo nomeera
circolatoper giorni invari
retroscena,e dopo che ieri
anchePierLuigi Bersani
avevadichiaratoche
«sarebbeun gran colpo»,
Renziha chiaritodi non avere
mai fatto il nomedel suo
predecessorea Palazzo Chigi

INOMI

Massimo
D’Alema

La rivincita
del Parlamento
europeo

#iostoconlunita

ILCOMMENTO

● Bersani: «Enrico
al posto di Van Rompuy?
Sarebbe un gran colpo»
● Ma in pole c’è
Federica Mogherini
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Caro Beppe Grillo,
vedo che perdi colpi. Ieri sulla

tua odiata Unitàho scritto un pez-
zo con contenuti simili a quelli del colle-
ga Tommaso Ciriaco su Repubblica. An-
che il titolo: «Asse con Farage già in crisi,
grillini contro Messora». Pensa, anche
noi in un box a parte abbiamo inserito la
fotodella rissa M5s a Firenze.Con il colle-
ga non ho scambiato neanche un parola.
Ma le fonti non mi sono mancate. Resta-
no anonime altrimenti tu li espelli subito,
non è difficile da capire. Diversi europar-
lamentari sono in dissenso con la linea di
Messora e dubbiosi sull’alleanza con Fa-
rage. Si sentono più vicini ai Verdi, del
resto è una vita che insistete sui temi am-
bientali e qualcuno alla fine ci crede... Tu
li hai invitati a smentire e loro l’hanno
fatto, come spesso accade nei partiti con
uno scarso livello di democrazia interna.

Io sono bolognese, Tommaso è cala-
brese, abbiamo più o meno la stessa età,
nessuno dei due è dei servizi segreti. Da

diversi mesi entrambi scriviamo di te e
del tuo M5s, su due giornali. Io, in oltre
un anno, non ho mai ricevuto neppure
una piccola smentita, anche se tu hai una
certa passione a sbattere i colleghi dell'
Unità sul tuo blog come «giornalisti del
giorno», come è successo con Maria No-
vello Oppo, la prima a finire nella tua li-

sta di proscrizione, e poi con Toni Jop.
Vuoi che ti dica cosa penso di quello che
haiscritto su Tommaso?Te lo puoi imma-
ginare. Dovresti anche conoscere il signi-
ficato delle parole, quando le usi. Contat-
tare fonti in Parlamento non significa fa-
re «stalking». Io sono uno dei «tanti Tom-
masi» delle redazioni «di regime», maga-
ri un po’ meno bravo. Il mio posto di lavo-
ro durerà certamente meno del suo, vi-
sto che l'Unità è in crisi, e tu da tempo
auspichi che chiuda con i soliti toni da
censore. Forse mi dovrò cercare un lavo-
ro, sapendo benissimo che sarà dura.
Con la dignità di chi ha fatto sempre il
suo mestiere con correttezza, come pe-
raltro molti tuoi eletti e addetti stampa
mi confermano in privato. Hai visto che
sotto il tuo post sono apparse minacce
all’indirizzo del collega? Non è la prima
volta. Quandoti fermeraicon questa peri-
colosa spazzatura?

Cordiali saluti
Andrea Carugati

Vannino Chiti resta in trincea sulla ri-
forma del Senato, e con lui i 16 dissiden-
ti del Pd. In totale sono 36 i senatori
che hanno firmato l’emendamento per
l’elezione popolare: 19 della maggio-
ranza, visto che ieri si è unito anche Ti-
to Di Maggio, vicino a Mario Mauro.

Numeri che rendono decisivo l’atteg-
giamento di Forza Italia e Lega. «Nu-
meri sul filo del rasoio», dice il presi-
dente Pietro Grasso. Giovedì l’ex Cava-
liere riunirà tutti i suoi parlamentari e
lì si capirà se i tanti malpancisti, guida-
ti da Augusto Minzolini, si acconceran-
no a seguire il Patto del Nazareno con
Renzi o se la fronda di Forza Italia ri-
schierà davvero di travolgere tutto. I
numeri del dissenso dentro il Pd, in
realtà, non sono cresciuti: sono 16 i se-
natori a favore dell’elezione diretta,
una battaglia che conducono da setti-
mane alla luce del sole. «O si adotta per
intero il sistema tedesco o si sceglie la
via del Senato elettivo. Il resto sono so-
luzioni pasticciate che farebbero fare
alle nostre istituzioni un passo indie-
tro, non in avanti», ha ribadito ieri Chi-
ti. «Se per la Camera si vuole adottare
una legge di impianto maggioritario, è
necessario avere un Senato che faccia
da contrappeso e che sia letto diretta-
mente dai cittadini con legge propor-
zionale, in concomitanza con le elezio-
ni dei Consigli regionali». Chiti e i suoi
si preparano dunque a votare contro il
sistema di elezione voluto dal governo.
Quanto al finale, la decisione è ancora
sospesa. «Devo prima vedere come sa-
rà quel testo», mette le mani avanti Chi-
ti.

Lunedì si inizia a votare in commis-
sione Affari costituzionali, dove, dopo
la sostituzione dei ribelli Corradino Mi-
neo e Mario Mauro, non ci sono grandi
ostacoli. Intorno al 10 luglio è previsto
lo sbarco in Aula della riforma. «Terrò
fede all’accordo con Renzi», ha ribadi-
to Berlusconi ai suoi. L’unica incognita

reale è se il voto finale arriverà prima
del 18 luglio, quando è prevista la sen-
tenza d’appello sul processo Ruby. In
caso di una nuova condanna, l’umore
dell’ex Cavaliere potrebbe volgere al
peggio. «Sono ottimista e determina-
to», dice il premier Renzi a margine del
Consiglio europeo. «Quello sulle rifor-
me è un compromesso molto buono,
l‘accordo terrà». Il premier non è tene-
ro con i ribelli Pd: «Trovo davvero sor-
prendente che tutte le volte che si va
all’estero per fare una battaglia in Eu-
ropa, il premier non fa in tempo a pren-
dere l’aereo che una parte del suo parti-
to, anche se minoritaria, riapre discus-
sioni che sembravano chiuse. È un at-
teggiamento che si giudica per quello
che è, e che non ha bisogno di parole
ulteriori». Dalle fila renziane parte su-
bito un attacco contro Chiti. «I conser-
vatori non avranno la maggioranza in
Senato, le riforme del governo Renzi
avranno via libera dell'Aula. Non è pos-
sibile costruire muri per fermare il
cambiamento», dice il senatore An-
drea Marcucci. «Da lunedì con il voto
della commissione chiude l’accademia
dove da 30 anni discutiamo se correg-
gere o meno il bicameralismo perfetto
e comincia una nuova stagione. Il patto
del Nazareno reggerà, i conservatori
se ne facciano una ragione». Molto net-
to anche Dario Parrini, segretario del
Pd toscano: «I dissidenti del Pd al Sena-

to sono un po’ come chi non ha capito
che un'epoca è finita e chi sta condu-
cendo questa battaglia autoreferenzia-
le, personalistica, molto ideologica e
poco sensata è profondamente isolato
dall’opinione pubblica».

Sul tavolo c’è anche l’accenno di dia-
logo con i 5 stelle, che ha al centro la
legge elettorale ma non esclude le rifor-
me costituzionali. «Molti dicono che il
M5s sia arrivato in ritardo sulle rifor-
me. Io dico che, visto il caos, siamo arri-
vati al momento giusto per aiutare i cit-
tadini italiani», dice Luigi Di Maio.
«Grillo si è svegliato un po’ tardi, ma ci
fa piacere abbia voglia di sedersi al ta-
volo assieme a noi, perché le regole del
gioco si cambiano tutti insieme», repli-
ca il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio Luca Lotti. «È chiaro che c’è
un punto di partenza a cui noi non ve-
niamo meno: abbiamo fatto un accor-
do, abbiamo iniziato a discutere con al-
tri partiti e Forza Italia è uno di que-
sti». Il renziano Roberto Giachetti è an-
cora più esplicito: «Una volta che c'è
stato l’accordo tra due leader e due for-
ze politiche come Pd e Forza Italia, su
quell’accordo si deve andare avanti. Se
la riforma del Senato non viene appro-
vata, torniamo a chiamare al voto il po-
polo italiano, che già con il 40,8% ha
dato un’ulteriore validazione alla no-
stra impostazione».

Grillo, dal canto suo, fa di tutto per
far saltare il patto del Nazareno. E scri-
ve: «Silviostaisereno. I prossimi incon-
tri per le riforme li potrai fare comun-
que in streaming nell’ora d’aria o nel
parlatorio. In carcere per una questio-
ne di probabilità potrai trovare molti
vecchi amici come Dell'Utri, Scajola e
Cosentino. Più che la galera sarà una
rimpatriata». Commenta Mariastella
Gelmini: «Il tentativo del M5s di entra-
re in dialogo col governo sulle riforme
è già naufragato, ed è Forza Italia l’uni-
co partito di opposizione con cui Renzi
può dialogare senza degenerare».

Un via libera al confronto col M5s
arriva dal sottosegretario Pd Giovanni
Legnini. Anche l’ex segretario Pierlui-
gi Bersani è soddisfatto: «Meglio tardi
che mai. Ho sempre pensato che un
movimento che prende oltre il 20% dei
consensi non può non inserirsi nel gio-
co democratico. Era inevitabile che pri-
ma o poi accadesse e credo che questo
sia nell’interesse di tutti». La ministra delle Riforme Maria Elena Boschi

#iostoconlunita

. . .

Di Maio (M5S):
«Non siamo in ritardo,
è il momento giusto
per il dialogo»
. . .

Il sottosegretario Lotti:
«Non chiudiamo la porta
a nessuno». Il voto
in Aula slitta al 10 luglio

UNIVERSITÀDI VIENNA

Twitter, italianipiù influenzatidabloggeresatira
«Ilprofilo diMicheleDi Salvocentrale anche inUe»

Caro Beppe, quando ti fermerai?
LALETTERA

● Il premier: «Ogni volta che vado all’estero
una minoranza riapre discussioni chiuse.
Ma l’accordo terrà» ● Grasso: «Numeri sul filo
del rasoio» ● Da lunedì le votazioni in commissione
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Riforme, si riaccende
lo scontro nel Pd
Renziani contro Chiti

IlDipartimento di Comunicazione
dell'Universitàdi Viennae l'istituto
internazionaledi ricercaGfk hanno
pubblicato ieri unapprofondito studio
sulla“Twittersfera” e lesue interazioni
con leelezioni europee 2014. Per la
primavolta, nella ricerca,viene
coniato il concetto della“centralità”:
vieneconsideratocentrale unaccount
chehascrittoalmeno 2tweet sulle
elezioni (per questo motivo,ad
esempio,èstato escluso ilpremier
ingleseDavid Cameron)e cheha
avutoalmeno250 connessioni. Su
questoparametro vengonodisegnate
unaserie dimappe che illustrano, in
relazionealleelezioni, la “twittersfera”
dellapolitica,della comunicazionee
degli attivisti. Idati che emergono
dallaanalisi vedono interessanti
differenzetra i singoli paesi: in

Inghilterraad esserecentrali sono i
mediatradizionali (BBC,Economist e
Guardian); inFrancia la polarizzazione
ètra la triadeEliseo, LeMondee il
giornalistadiLibération e
corrispondentedall'Ue,Jean
Quatremerdauna parte,e la rete di
politicie blogger didestraguidati da
MarineLe Pen. In Italia, invece, la
“twittersfera”sidivide tra politici
(Grillo,Vendola,Boldrini) emedia
tradizionalidauna parte,e da una
forte,omogeneaed influente
comunitàdiblogger, autori satirici e
politicidi centrosinistradall'altra. Ad
avere la maggiorecentralità, in questo
agglomerato,è ilblogger ed
editorialistade l'Unità MicheleDi Salvo
cherisultaessere il primo italianoe il
quarto inEuropa tra gli esponentidei
media, tradizionali e non.
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Alla fine, davanti alle «polemiche e alle
strumentalizzazioni» che non si sono fer-
mate dopo la decisione del Csm che, an-
zi, in qualche modo le ha rinfocolate, la
presidenza della Repubblica ha reso no-
to il testo integrale della lettera riserva-
ta inviata il 13 giugno scorso al vicepresi-
dente del Csm Michele Vietti, prima che
il Consiglio affrontasse il caso dello scon-
tro tra il procuratore capo di Milano Ed-
mondo Bruti Liberati e il suo vice Alfre-
do Robledo, che aveva contestato, facen-
do ricorso con un esposto all’organismo
di autogoverno dei magistrati, i criteri
di assegnazione seguiti dal capo dell’uffi-
cio di fascicoli importanti, dal caso Ruby
a quello sull’Expo.

UNNUOVO ESPOSTO
Il testo non era stato letto da Vietti in
apertura della riunione del 18 giugno,
anche se di esso lo stesso Vietti ne aveva
fornito ampi stralci, spiegandone il sen-
so e la motivazione ed anche il carattere
riservato. Il plenum del Consiglio supe-
riore della magistratura aveva poi archi-
viato l'esposto con un’ampia maggioran-
za (sedici sì) decidendo, però, di inviare
gli atti al procuratore generale della Cas-
sazione, titolare dell'azione disciplina-
re. Intanto al Csm è arrivato un altro
esposto dell’aggiunto Robledo contro il
procuratore Bruti Liberati.

Le polemiche non si sono fermate.
Anzi. La lettera di Napolitano è stata in-
terpretata in alcuni settori come il tenta-

tivo di influire sulla decisione del Consi-
glio, un intervento a gamba tesa del pre-
sidente della Repubblica che lo è anche
del Csm, per condizionare il risultato fi-
nale nel plenum. Di qui la decisione di
pubblicare la missiva davanti al fatto
che «persistono polemiche e strumenta-
lizzazioni» in merito al contenuto della
lettera» che voleva, si legge nella nota
d’accompagno sul sito del Quirinale
«esclusivamente richiamare norme e
principi già in passato messi in evidenza

in interventi pubblici del presidente del-
la Repubblica davanti allo stesso Csm».

Così l’invito ai consiglieri, «nel rispet-
to delle determinazioni finali rimesse al-
la decisione dell'Assemblea plenaria a
tener conto di queste osservazioni nella
trattazione delle citate pratiche, al solo
fine di evitare di indebolire la credibilità
ed efficacia dell'azione giudiziaria, indi-
spensabili per salvaguardare l'indipen-
denza e l'autonomia della magistratu-
ra».

Nella lettera il presidente aveva riba-
dito che «il rischio maggiore nell'attività
degli uffici di Procura può derivare da
una sua atomizzazione e non già dall'or-
dinato ed efficiente svolgersi dell'azione
impersonale dell'intero Ufficio requiren-
te, purché si assicuri l'obbligatorietà e
l'imparzialità dell'azione penale. Racco-
mando, quindi, che nell'esame e nella de-
liberazione conclusiva di tali pratiche
l'Assemblea plenaria valuti la condotta
del Procuratore della Repubblica, cui è
affidato il potere - dovere di determina-
re i criteri generali di organizzazione
della struttura e di assegnazione dei pro-
cedimenti, sotto il profilo del persegui-
mento delle esigenze di efficienza, uni-
formità e ragionevole durata dell'azione
investigativa, tenendo presente anche il
fondamentale ruolo di verifica che la leg-
ge del 2006 affida ai Procuratori Gene-
rali presso le Corti di Appello e presso la
Corte di Cassazione in merito al puntua-
le esercizio dei compiti dei procuratori».

Nel testo sono puntuali i riferimenti
ad altri interventi dello stesso Napolita-
no in materia come a precedenti delibe-
razioni. «In occasione del mio interven-
to all'Assemblea plenaria del Consiglio
superiore della magistratura del 9 giu-
gno 2009, ho ricordato la necessità di
superare gli elementi di disordine e di
tensione all'epoca clamorosamente ma-
nifestatisi nella vita di talune Procure,
ponendo in rilievo che tale superamen-

to non sarebbe stato possibile “senza un
pacato riconoscimento delle funzioni or-
dinatrici e coordinatrici che spettano al
Capo dell'Ufficio”. In tal senso mi pre-
me sottolineare che, a differenza del giu-
dice, le garanzie di indipendenza "inter-
na" del Pubblico ministero riguardano
l'ufficio nel suo complesso e non il singo-
lo magistrato. Come è noto, ai magistra-
ti del Pubblico ministero non si applica-
no le previsioni di cui all'art. 25, primo
comma, della nostra Costituzione; infat-
ti, ciò che deve caratterizzare gli Uffici
di procura è l'impersonalità e l'unitarie-
tà della loro azione, sicché i criteri orga-
nizzativi di ogni singolo ufficio requiren-
te non possono essere intesi come rigide
regole immodificabili, in quanto deve
sempre consentirsi una equilibrata ela-
sticità nella loro applicazione, volta sem-
pre al miglior esercizio dell'azione pena-
le da parte dell'Ufficio nel suo comples-
so».

CREDIBILITÀ ARISCHIO
Ed il presidente ha anche ricordato che
«anche le Sezioni Unite della Corte di
Cassazione, nel sottolineare che la rior-
ganizzazione degli uffici del Pubblico
Ministero ha costituito uno dei più signi-
ficativi obiettivi della riforma dell'ordi-
namento giudiziario, hanno rilevato che
il vigente quadro normativo si caratteriz-
za per l'accentuazione del ruolo di
“capo” del Procuratore della Repubbli-
ca, sia sul versante organizzativo sia su
quello della gestione dei procedimenti,
e per la corrispondente parziale com-
pressione dell'autonomia dei singoli ma-
gistrati dell'ufficio. Proprio per tale ra-
gione i poteri di organizzazione dell'Uffi-
cio sono prerogativa del Procuratore
della Repubblica e le funzioni di control-
lo e garanzia istituzionale affidate al
Csm devono essere indirizzate solo ad
assicurare l'indispensabile flessibilità
nell'applicazione dei progetti organizza-
tivi, i quali devono, innanzitutto, rispon-
dere alle esigenze di funzionalità ed effi-
cacia dell'azione giudiziaria».

D
al dialogo col Pd all’en-
nesimo pestaggio me-
diatico di un cronista.
Perché il lupo M5s, evi-
dentemente, al vizio
non può rinunciare.

Mercoledì la bella scena dei due giovani
deputati Luigi Di Maio e Danilo Toninel-
li che si confrontano civilmente col Pd
sulla legge elettorale.

Venerdì ecco rispuntare la faccia fero-
ce del blog, e dunque di Grillo. Che sbat-
te in apertura la foto di un giornalista di
Repubblica, Tommaso Ciriaco, “reo” di
avere scritto quello che ieri hanno scrit-
to, tra gli altri, anche l’Unità, Europa e il
CorrieredellaSera: e cioè che tra i grillini a
Bruxelles tira già una brutta aria, l’accor-
do con la destra inglese di Farage suscita
più di un malumore e molti, tra cui an-
che il capodelegazione Ignazio Corrao,
già ragionano su un possibile accordo
coi Verdi. «Tra sei mesi faremo un check
e vedremo», ha detto Corrao al sito Eu-
news. Nel mirino c’è il capo comunicazio-
ne della delegazione europea, Claudio
Messora (trasferito lì dal Senato per ordi-
ne di Grillo e Casaleggio come
“guardiano” dei neoeletti), che è stato
uno degli artefici dell’accordo con l’Ukip
di Farage. I deputati europei hanno più
di un problema con lui, e hanno chiesto
allo staff milanese di trovare un sostitu-
to. La notizia è stata confermata a l’Unità
da qualificate fonti M5S, che restano
anonime per timore di ritorsioni. Grillo
e Casaleggio hanno smentito tutto, e
hanno chiesto e ottenuto dagli europarla-

mentari una nota di smentita sulla richie-
sta di dimissioni di Messora. Tutto qui.
Si tratta di notizie politiche come altre,
che riguardano altri partiti e movimenti.
Ma Grillo non ci sta, e in un corsivo ano-
nimo sul suo blog offre alla gogna il colle-
ga di Repubblica, con toni di una violenza
usati in passato con la nostra Maria No-
vella Oppo (la prima a finire nella lista di
proscrizione), ma che negli ultimi tempi
erano leggermente più sfumati.

Nel testo, dal titolo «Braccia rubate
all’agricoltura», corredato da una gran-
de foto del giornalista, si fanno pesanti
insinuazioni sul curriculum di Ciriaco:
«È calabrese, ma in Calabria non lo cono-
sce nessuno. Pare addirittura che non ab-
bia mai lavorato in un giornale locale.
Non ha un sito, non è reperibile un suo
cv. Che ha fatto nella vita?». E ancora:
«Gira per il Parlamento a fare stalking
sui rappresentanti del M5S, capta battu-
te in ascensore, si potrebbe pensare che
sia dei servizi segreti!». «Quanti Tomma-
si ci sono nelle redazioni dei giornali di
regime italiani? Tanti, ma non incazzate-
vi perché una cosa è certa: dureranno po-
co. Dopo di che dovranno cercarsi un la-
voro come milioni di italiani, e di questi
tempi non è facile», chiude il post attri-
buibile a Grillo.

Non si tratta di una rettifica. E neppu-
re di una querela. Ma di un linciaggio me-
diatico. E infatti nei post sottostanti com-
paiono anche minacce all’indirizzo del
collega. Lorenzo Faggion scrive: «Caro
Tommaso... sai che sei stato osservato
da tempo come “il lacchè del Pds” per-

ch
é continui...??? guarda che il presente a
mezzanotte finisce...». Francesco Gulli:
«È carne venduta che dalla ‘ndrangheta
passa ai servizi segreti e da questi alla
politika». Nuccio Paternostro: «Tomma-
so, se fossi io a Roma, stai tranquillo che
saprei come non farmi seguire da te. A
mali estremi... estremi rimedi...». Fa-
bfour è ancora più esplicito: «Ma qual-
che volta prenderlo a calci in culo per far
sì che mediti sul ritorno ai campi!!!».

L’associazione stampa parlamentare
(Asp) reagisce subito, esprimendo solida-
rietà a Ciriaco «oggetto di insulti di sapo-
re discriminatorio per aver descritto in
un articolo le divisioni interne al Movi-
mento». «Il diritto di rettifica - scrive
l’Asp in una nota- non può trasformarsi
in un tiro al bersaglio personale e intimi-
datorio».

Reazioni di sdegno anche da Pd e For-
za Italia. «Grillo non perde occasione
per dimostrare quanto distorta e autori-
taria sia la concezione che ha dei mezzi
d’informazione», dice Lorenza Bonac-
corsi, deputata Pd. Secondo il gruppo Pd
del Senato si tratta di «insulti vili e vergo-
gnosi rivolti alla stampa, Grillo non per-
de occasione per dimostrare la sua aller-
gia alla democrazia». Solidarietà anche
dal ministro Maurizio Lupi e da Ernesto
Carbone (Pd), Stefania Prestigiacomo
(Fi) parla di una «pagina buia» per la cul-
tura e la democrazia. Sulla stessa lun-
ghezza d’onda anche Daniela Santanchè
di Forza Italia: «Grillo trasforma il dirit-
to di rettifica in un tiro al bersaglio mi-
naccioso ed intimidatorio. Il post appar-
so mi stimola disgusto e repulsione. I de-
putati 5 Stelle abbiano il coraggio di
prendere le distanze».

Grillo torna all’antico:
altre minacce ai giornalisti

. . .

Dopo l’archiviazione
Robledo ha presentato
un nuovo ricorso
contro Bruti Liberati

#iostoconlunita

● Peruno spiacevoleerrorea pagina7
de«l’Unità» di martedì26giugno, a
corredodell’intervista aTancredi Turco,
deputatodelMovimento 5Stelle, è
statapubblicata la fotodi Daniele
Pesco,anch’egli parlamentaredelM5S.
Cenescusiamo con gli interessatie con
i lettori.

Napolitano: basta polemiche
E pubblica la lettera al Csm

Il presidente Napolitano

Violentissimopostsulblog
controungiornalista
diRepubblica,colpevole
diaverscrittodei
malumori fra icinquestelle
sull’accordoconFarage

#iostoconlunita

. . .

L’Associazione stampa
parlamentare: «Tiro
al bersaglio personale
e intimidatorio»

● Lo scontro nella Procura di Milano rischiava
di «indebolire l’efficacia dell’azione giudiziaria
e di atomizzare l’attività stessa degli uffici»
● Evitare «polemiche e strumentalizzazioni»

#iostoconlunita

IL CASO

La partita
di Berlusconi
tra riforme
e processo
Ruby

Un cerotto ben visibile sullo zigomo
destro e in animo la preoccupazione
costante e sempre più crescente per
la data che si avvicina: il 18 luglio,
giorno in cui è attesa la sentenza per
l’appello del processo Ruby. Così Sil-
vio Berlusconi, ieri, si è presentato
per la sua ottava giornata di affida-
mento ai servizi sociali all’Istituto Sa-
cra Famiglia di Cesano Boscone, do-
ve passa le sue quattro ore settimana-
li con i malati di Alzheimer dopo la
condanna per il caso Mediaset.

Che questa sentenza ormai vicina
sia il suo pensiero più ossessivo è faci-
le da capire, visto che in ballo c’è la
conferma - o meno - della condanna a
sette anni per concussione e prostitu-
zione minorile. Accuse dalle quali i
suoi avvocati sperano ancora di po-
terlo scagionare, se non da quella di
concussione perlomeno da quella di
prostituzione minorile. Ma nessuno
riesce davvero a rassicurare l’ex pre-
mier, ormai aggrappato alla partita
delle riforme come unica àncora di
salvezza, in grado di guadagnargli
meriti tali da padre della patria che
possano valergli, in qualche modo,
un salvacondotto. E se il patto del Na-
zareno con il premier Matteo Renzi
rappresenta per Berlusconi più di un
talismano per affrontare le ultime
tappe del processo Ruby, ecco il suo
impegno di queste ore nel cercare di
assicurare la tenuta di Forza Italia in-
torno alla riforma del Senato, su cui
gli azzurri sono profondamente spac-
cati. Senza contare il pallino del presi-
denzialismo e dell’elezione diretta
del capo dello Stato. Anche se su tut-
ta la partita pesa come un macigno,
appunto, la prossima sentenza.

Grillo intanto attacca. «Silviostai-
sereno. I prossimi incontri per le ri-
forme li potrai fare comunque in
streaming nell’ora d’aria o nel parla-
torio», scrive sul suo blog. «La Mon-
dadori e Publitalia stanno perdendo
colpi, ma non è un fatto contingente,
è irreversibile come la scomparsa di
Forza Italia, devi solo fartene una ra-
gione», prosegue il leader dei 5 Stel-
le, sostenendo poi che il presidente
del Consiglio stia per scaricare Berlu-
sconi come alleato sulle riforme: «Do-
po Letta ci sei tu, ma non fa troppo
male, per informazioni chiedere al
Quirinale». A Mariastella Gelmini il
compito di replicare da Forza Italia:
«L’unica cosa che si capisce - dice l’ex
ministra alle agenzie di stampa - è
che il tentativo di Grillo di entrare in
dialogo col governo sulle riforme è
già naufragato, ed è Forza Italia l’uni-
co partito di opposizione con cui Ren-
zi può dialogare senza degenerare».

Alla patente di padre della patria
che Berlusconi vuole intestarsi non
fanno però bene le dichiarazioni che
arrivano dalla Corte d’Assise di Paler-
mo. Al processo per la trattativa Sta-
to-mafia, infatti, ieri ha deposto il
pentito catanese Filippo Malvagna, il
quale ha ripetuto una frase che, a suo
dire, gli fu detta da Marcello D’Aga-
ta, uno dei consiglieri del capomafia
di Catania Nitto Santapaola, tra il ‘92
e il ‘93: «Dobbiamo dire che si deve
votare per Berlusconi, per un nuovo
partito che sta nascere. Perché que-
sto qua sarà la nostra salvezza».

PRECISAZIONE
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«Sono testimonianze sofferte, intime.
Ma anche molto significative, come
quella del dipendente Itavia che ci fa ca-
pire come l’ipotesi del cedimento strut-
turale del Dc 9 nel cileo sopra Ustica
non avrebbe mai dovuto neanche esse-
re presa in considerazione. Già dalle pri-
me ore anche a Bologna c’erano tutti gli
elementi per capirlo». Per capire cioè
che il 27 giugno 80 fu un missile a fare
strage di 81 civili. Un missile peraltro
ancora senza nazionalità, anche se ora
si aprono scenari nuovi dopo che la
Francia ha dato il via libera alla rogato-
ria per interrogare alcuni militari della
base corsa di Solenzara, come anticipa-
to mercoledì da l’Unità.

Quando all’Istituto storico per la Re-
sistenza Parri hanno deciso di dare cor-
po alla nuova idea dell’Associazione pa-
renti vittime della strage di Ustica - rea-
lizzare video interviste sui primi giorni
successivi all’abbattimento del volo Bo-
logna Palermo - «nessuno di noi cerca-
va la pistola fumante» assicura Andrea
Benetti, insieme a Daria Bonfietti moto-
re dell’Associazione e del suo tenace la-
vorìo per la memoria della strage .E pe-
rò già la prima decina di racconti di chi
tra giovedì e ieri ha bussato al portone
di via S.Isaia porta novità importanti, di-
segna un quadro chiaro. La speranza
dell’Associazione è che altre voci si ag-
giungano per raccontare “dal basso” un
pezzo di storia - «uno degli episodi più
inquietanti della nostra vita nazionale»,
l’ha definito ieri il presidente Giorgio
Napolitano in occasione del 34° anniver-
sario della strage.

«Sì, ci hanno contattato anche dei mi-
litari». Il tam tam sulla nuova iniziativa
è partito in sordina «solo qualche gior-
no fa - precisa il direttore del Parri Luca
Alessandrini -, dunque non era sconta-
to che ci fosse già una risposta di questo
tipo». Per ora si sono presentati parenti
delle vittime, figli e fratelli, da Palermo,
Roma, Padova e Bologna. E due ex di-
pendenti dell’Itavia, la compagnia ae-
rea dell’imprenditore Davanzali poi ro-
vinata dalla falsa tesi di un incidente do-
vuto a problemi del mezzo. Uno di loro
fissa la videocamera e ricorda quel 27
giugno del 1980 quando toccò proprio a
lui adoperarsi per tranquillizzare alcu-
ni passeggeri del Dc 9 in partenza da
Bologna per Palermo, persone spaven-
tate perchè al primo volo. Li aveva rassi-
curati lodando l’efficienza del mezzo e
la bravura dell’equipaggio.

Sono i punti su cui si concentra an-

che l’altra testimonianza interna alla ex
compagnia. Un resoconto più tecnico,
sulla preparazione dell’aereo in vista
del decollo e su tutte le comunicazioni
con Palermo: il mezzo, precisa, «aveva
superato tutti i controlli possibili e im-
maginabili» proprio nell’ultimo mese.
L’ex dipendente di stanza a Bologna ri-
corda poi «perfettamente», la compe-
tenza dell’equipaggio del Dc 9 poi ina-
bissatosi nel mare di Ustica, uno dei mi-
gliori, dei più preparati e prudenti. Il pi-
lota in particolare era talmente attento
e scrupoloso che avrebbe segnalato an-
che una lampadina fuori posto. È per
tutti questi motivi che entrambi fin
dall’inizio non hanno dubbi, a far spari-
re il Dc 9 dai radar è stato «un evento
esterno».

Il “tecnico” aggiunge un particolare
non secondario: di tutta la documenta-
zione sui controlli passati regolarmente
dal Dc 9 lui fornisce copia alla magistra-
tura già il giorno dopo la strage. Non
solo: sempre nei giorni immediatamen-
te successivi, qualcuno da Ciampino gli
fa vedere il tracciato che poi sarebbe ri-
masto l’unico documento dell’Areonati-
ca sulla strage. I due dipendenti insom-
ma hanno da subito la certezza che non
si è trattato di un incidente, e ricordano
la loro perplessità per il fatto che per
tanto tempo si discutesse di questo.

Le parole dei primi parenti che si so-
no fatti avanti restituiscono invece lo
smarrimento iniziale. Il malessere per
quella definizione di aereo «disperso»
che non dà subito loro la dimensione
della tragedia. Il dolore, che «34 anni
dopo fa sentire loro l’urgenza di parla-
re, direi quasi la necessità», nota Ales-
sandrini. Anche per questo le video in-
terviste saranno accessibili come ogni
altro materiale dell’archivio dell’Asso-
ciazione presso il Parri, ma comunque
su richiesta, senza una pubblicazione
on line.

Difficile del resto trovare pace quan-
do «c’è ancora bisogno di verità», come
ha ripetuto Bonfietti ieri alla commemo-
razione a Bologna. Un bisogno sostenu-
to dal Capo dello Stato nel suo messag-
gio all’Associazione: «Comprendo e con-
divido il rammarico per la mancanza di
una esauriente ricostruzione delle re-
sponsabilità, occorre ogni sforzo possi-
bile, anche sul piano internazionale».
Bonfietti e il sindaco di Bologna Virgi-
nio Merola rilanciano: «Il semestre di
presidenza Ue è una chance storica,
Ustica ne diventi un tema». Il Guardasi-
gilli Andrea Orlando assicura: «La ricer-
ca della verità è un dovere morale, se-
guirò gli sviluppi con attenzione».

D i qualunque cosa si tratti, certo
la sparizione di Maria Stella
Giorlandino, proprietaria di

un’importante catena di centri di dia-
gnostica clinica nella capitale, l’Artemi-
sia Lab, ha almeno una nota stonata,
sicuramente curiosa. Lo stesso giorno
della presentazione della denuncia,
praticamente in contemporanea, suo
marito, Carlo De Martino, ha compra-
to uno spazio pubblicitario sulle pagi-
ne del Corriere della Sera il cui titolo
recita: «Un’altra vittima di stalking,
scomparsa imprenditrice romana». I
toni sfiorano il necrologio: «lavoratrice
instancabile...donna di carattere, di
spessore, vicina ai deboli.....» e lo sfogo
inusuale... «Scrivo al presente perché
non voglio nemmeno immaginare che
sia davvero sparita per sempre.... che
sia stata vittima di stalking». I carabi-
nieri tengono subito a chiarire che que-
sto marito così accorato, che tra quelle
righe precisa come proprio insieme al-
la moglie sia stato presente nelle de-
nunce contro ignoti all’autorità giudi-
ziaria, non c’entra nulla. Almeno allo
stato degli atti. Piuttosto fanno il qua-
dro di una donna fortemente esaspera-
ta per le continue minacce, le vessazio-

ni che subiva da anni. E tra le ipotesi, di
diversa gravità, includono anche quel-
la dell’allontanamento volontario. E
dei conflitti familiari. Da tempo, ad
esempio, l’imprenditrice era in lite con
il fratello. Lui, celebre ginecologo,
esperto in fecondazione assistita - suoi
erano i ricorsi contro la legge 40 - da
tempo aveva tagliato ogni rapporto.

Maria Stella Giorlandino si sentiva
sotto il tiro di qualcuno che voleva dan-
neggiarla. Questo aveva raccontato
agli inquirenti, questo diceva agli ami-
ci. Anche mercoledì scorso, prima di
sparire a bordo della sua Smart bianca
che non è stata ritrovata. Lo hanno rife-
rito ieri alcuni conoscenti al pm Mario
Dovinola, lo stesso che aveva raccolto
le denunce della donna e che ora ha
aperto un fascicolo sulla scomparsa.
Ma di quali minacce si trattava? E qui
sta il punto. Perché mentre lei - anche
in un’intervista raccolta da Repubblica
più di un anno fa parlava di pressioni
psicologiche seri, quelle che ogni don-
na subisce - nei fatti queste vessazioni
si sono tradotte in una serie ripetuta di
esposti anonimi contro la sua attività.
Prima i centri clinici, diciassette ispe-
zioni in un anno tra Asl e interventi dei

Nas, poi la villa sull’Appia. Una denun-
cia per abusi edilizi nel cuore del Parco
dell’Appia Antica, nella dimora lussuo-
sa dove la Giorlandino teneva feste
mondane con vip e politici. Gli sceriffi
della sovrintendenza parlarono di una
veranda con vista sulla tomba di Ceci-
lia Metella, di un tunnel sotterraneo
scavato a colpi di piccole, aumento di
volumetria. Anche questo «incidente»
venne collegato da Maria Stella Gior-
landino, alla persona che la torturava.
«Non posso dire chi è - riferiva all’inter-
vistatrice - . Non posso dare risposte
precise, ma certo anche l’attacco che
riguarda la mia villa avrà lo stesso ri-
svolto».

Diceva di sentirsi seguita da alcune
persone in motorino, di vedere intorno
gente strana. Ancora l’ultimo giorno si
era confidata con un collega: «Non ce
la faccio più, non mi fanno lavora-
re...Sono vittima di continui esposti,
stalking burocratico e ci sono persone
che mi pedinano». Quello che è certo è
che da mercoledì sera della donna non
c’è più traccia. La mattina si è presenta-
ta al lavoro, aveva una riunione ed è
rimasta in ufficio fino a pomeriggio
inoltrato. Poi non ha fatto rientro a ca-

sa dove l’aspettava il marito. L’allarme
è scattato praticamente subito, troppo
strana la sua assenza. Il giorno dopo
Carlo Di Martino si è presentato ai ca-
rabinieri dell’Eur, ma subito dopo ha
comprato lo spazio a pagamento sul
quotidiano. Il cellulare è ancora muto,
la macchina non si trova. I carabinieri
hanno ordinato l’analisi dei dati del
traffico telefonico, hai visto mai si tro-
vasse una chiave. Suo marito è preoccu-
pato soprattutto per il figlio che ha ap-
pena dodici anni e che pare fosse già
emotivamente provato.

Gli investigatori procedono al mo-
mento per scomparsa. Sotto la lente so-
prattutto i contrasti familiari insorti do-
po presunte problematiche nella ge-
stione dei centri diagnostici alla morte
del fondatore, Giuseppe Giorlandino,
padre di Maria Stella. Sentirsi vittima
di una vera e propria persecuzione ave-
va portato la donna a fondare l'Artemi-
sia Onlus, un centro di ascolto con spor-
telli chiamati «Spasmos» per attirare
l'attenzione dell'opinione pubblica e
dei media sul fenomeno degli atti perse-
cutori sul lavoro, in famiglia, nella cop-
pia, con implicazioni negli attacchi di
panico e nelle malattie da stress.

Altre testimonianze sulla strage di Ustica sono state raccolte dall’Istituto Parri

ITALIA

La «jeep» scoperta bianca è arrivata al
Policlinico Gemelli alle 15,30, ma sen-
za Papa Francesco. All’ultimo momen-
to il pontefice ha annullato la sua visita
al nosocomio romano dell’Università
Cattolica per «un’improvvisa indisposi-
zione». Lo ha comunicato alla folla in
attesa l’assistente ecclesiastico genera-
le dell’università cattolica del Sacro
Cuore, monsignor Giuliodori. È stato
l’arcivescovo di Milano, il cardinale An-
gelo Scola a presiedere la messa e a leg-
gere l’omelia preparata dal pontefice.

La decisione è stata presa talmente
improvvisa da sorprendere anche il se-
guito papale che era già nel piazzale
del Policlinico per la celebrazione della

messa. Delusi fedeli, ricoverati, familia-
ri, personale medico e paramedico, ma
anche preoccupati per la salute del
pontefice. Non è la prima volta che
Francesco annulla appuntamenti in
agenda. Lo ha fatto con il pellegrinag-
gio al Santuario del Divino Amore, po-
co prima dell’impegnativo viaggio in
Terra Santa. Ma già il 22 giugno 2013 è
rimasta vuota la poltrona a lui riserva-
ta per il concerto in suo onore organiz-
zato in occasione dell'Anno della Fede
da monsignor Fisichella. Per indisposi-
zione lo scosro 4 dicembre è stata rin-
viata l'udienza al cardinale Scola e ai
rappresentanti di Expo-Milano, men-
tre il 28 febbraio, per un po’ di febbre,

ha annullato la visita al Seminario ro-
mano. È stata rinviata anche l’udienza
con Il Csm. Sono episodi che potrebbe-
ro preoccupare. Il sattantasettenne Pa-
pa argentino ha problemi all’anca, re-
spira con affanno, ma non si risparmia.
Lo si vede all’udienza generale con il
tempo che dedica a salutare i fedeli. Il
direttore della Sala Stampa vaticana,
padre Lombardi ha confermato gli ap-
puntamenti del pontefice per sabato
28 e domenica 29 giugno. Si tratta di
giornate impegnative per il vescovo di
Roma visto che si celebra la ricorrenza
dei santi Pietro e Paolo. «Non vi sono
motivi di preoccupazione per la salute
del Papa» ha rassicurato Lombardi.

Militari e dipendenti Itavia
Su Ustica nuovi testimoni

DatregiorniMariaStella
Giorlandino,patron
dell’Artemisia,nonsi trova
Si indagaatuttocampo
Dalleminaccedistalking
alle liti familiari

Fuga o dramma? Il giallo dell’imprenditrice scomparsa
IL CASO

Lieve malore. Il Papa annulla la visita

BOLOGNA

. . .

Già una decina
intervistati per l’Archivio
dell’Associazione parenti
delle vittime

. . .

Napolitano: «Occorre ogni
sforzo possibile
per la verità, anche
sul piano internazionale»

#iostoconlunita

● L’Istituto Parri ha iniziato a raccogliere in video ricordi della strage
● L’ex tecnico: «Aereo perfetto, diedi subito i documenti alla magistratura»
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In migliaia per l’addio a Ciro
«Adesso basta con la violenza»

In migliaia, nell’assolato piazzale ribat-
tezzato subito «Piazza Ciro Esposito», in-
torno ad una donna minuta ma forte,
molto forte, che ferma le lacrime e lan-
cia parole importanti come pace, gioia e
amore. I funerali di Ciro, vittima della
follia del calcio nella sparatoria del 3
maggio a Roma, prima di una finale di
Coppa Italia che in pochi si ricorderan-
no, sono stati per Scampia un rito e insie-
me una purificazione. Nel quartiere a
nord di Napoli che è diventato una fron-
tiera e un simbolo, il popolo di Napoli, i
tifosi, altri tifosi arrivati da tutta Italia e
perfino dalla Germania, con le insegne
del Borussia Dortmund. L’ultimo saluto
al ragazzo rimasto 50 giorni tra la vita e
la morte, è stato - per volere della fami-
glia - un impegno solenne a respingere
ogni violenza e ogni vendetta: un mes-
saggio che la famiglia di Ciro ha ribadito
anche ieri, alle esequie a cui hanno parte-
cipato le istituzioni, ma anche Genny ‘a
Carogna, il capotifoso protagonista nel-
la curva partenopea dei drammatici mo-
menti prima della partita, e dopo il feri-
mento mortale di Ciro.

Una pioggia di coriandoli bianchi ha
salutato la partenza del feretro a bordo
del carro funebre dopo le esequie cele-
brate nella piazza Grandi Eventi. Una
folla ha salutato con lunghi applausi e
cori da stadio la partenza della bara. Il
corteo, dopo una cerimonia funebre du-
rata circa due ore, si è snodato per le stra-
de del quartiere per giungere poi al cimi-
tero. Prima di raggiungere il cimitero, la
bara di Ciro ha fatto sosta dinanzi all'au-
tolavaggio di proprietà della famiglia do-
ve il ragazzo lavorava. Il corteo compo-
sto da migliaia di persone, si è sondato
tra le strade del quartiere e, a tratti in
silenzio e a tratti urlando il nome del ra-
gazzo deceduto, ha nuovamente sostato
dinanzi all'attività familiare così come
era accaduto ieri quando, il feretro in ar-
rivo da Roma dopo l'autopsia, è stato fat-
to transitare a bordo del carro funebre
dinanzi all'autolavaggio di via Ghisleri.

Raccogliendo le parole nonostante
un dolore quasi tangibile, la mamma An-
tonella ha parlato con serenità alla folla
che poi ha accolto con un lungo applau-
so le sue parole: «Solo quando sono anda-
ta a Roma, dopo gli incidenti, ho saputo
che il ragazzo in fin di vita era mio figlio.
Questo ragazzo aveva mille motivi per
bestemmiare il nome di Dio, invece non
l'ha mai fatto, abbiamo pregato a lungo
insieme. Ora Ciro non c'è più, ma sono
sicura che vive nella gloria di Dio. Grazie
a tutti voi, che siete venuti da tutta Italia.
Mantenete sempre alto il nome di Ciro
Esposito, non dimenticate mai».

Con la voce bassa ed emozionata Si-
mona, la fidanzata del ragazzo, ha rivol-
to un accorato invito a tutti i tifosi: «Ba-
sta con la violenza perché così Ciro lo
uccidete due volte». La ragazza ha poi

aggiunto: «Non è stato Dio a fare questo,
è successo a causa di coloro che non han-
no Dio nel cuore. Ciro era un ragazzo,
non un ultrà. Il suo era - ha proseguito
Simona - un tifo pulito, non sorretto dal-
la violenza».

Anche Nino D'Angelo ha preso la pa-
rola nel corso della celebrazione fune-
bre. Cantando le parole dell'inno del Cal-
cio Napoli «i ragazzi della Curva B», tra
gli applausi e i cori, l'artista partenopeo
ha usato parole di elogio per Ciro e la
sua famiglia ma anche per le tante perso-
ne perbene del quartiere a nord di Napo-
li: «Oggi è bello vedere qua Napoli riuni-
ta. Ho dedicato tante parole a questo
quartiere così bistrattato dove vive una
maggioranza di persone perbene. Non
conoscevo Ciro - ha aggiunto - ma è ba-
stato conoscere il papà e la madre per
capire com'era. La mamma mi ha inse-

gnato in due minuti cos'è la vita». Tra gli
applausi ha poi concluso. «Grazie Ciro,
viva Ciro, sei tutti noi».

Il sindaco Luigi De Magistris è inter-
venuto in rappresentanza della città che
aveva decretato la giornata di lutto: «Og-
gi nel cuore di ogni napoletano c'è Ciro,
nel corpo c'è Ciro, ma vorrei che ci fosse
soprattutto la fierezza e la dignità della
sua famiglia. La cosa più bella è stato il
modo come il giorno dopo il suo ferimen-
to hanno fatto capire quanto la storia fos-
se diversa da come ce la stavano raccon-
tando. Era stato detto che siccome Ciro
era di Scampia, siamo tutti brutti spor-
chi e cattivi. Ma per questa morte - prose-
gue il sindaco - devono pagare tutti, an-
che chi non ha garantito l'ordine pubbli-
co».

Intanto, sarà istituito un premio alla
memoria del ragazzo che ogni anno la
famiglia consegnerà a chi avrà «onorato
la memoria di Ciro». Ad annunciarlo il
presidente del Coni Giovanni Malagò in-
tervenendo alle esequie. «Appena arriva-
to qui un ragazzo mi ha detto: Bravo pre-
sidente che sei venuto, sei un uomo con
le palle... - ha esordito Malagò - questo,
però, non è un problema di palle ma di
rispetto a Ciro, a quello che rappresenta
e a tutti voi». E riferendosi a mamma An-
tonella, ha proseguito il presidente del
Coni: «Hai insegnato come ci si compor-
ta a 70 milioni di italiani. Una lezione di
vita e una dignità che farà storia».

● Tra disoccupazione
e sfratti nella capitale
è emergenza sociale
● La città specchio
del Paese. In tutti
i Comuni meno soldi
per disagio e povertà

● A Scampia una folla per i funerali del ragazzo ucciso a Roma, tanti tifosi
e le istituzioni ● Mamma Antonella commossa: «Pace e amore per tutti»

#iostoconlunita

Roma specchio del paese, drammatica-
mente, tragicamente specchio di un
paese che, strozzato dalla crisi e dal pat-
to di stabilità, dalla disoccupazione in
aumento, ha imboccato, per far quadra-
re i conti, la via più semplice, quella di
colpire gli strati più fragili e meno capa-
ci di difendersi. A Roma si calcola che ci
siano 30mila minori in stato di povertà
assoluta. Ma, ci racconta il rapporto an-
nuale dell’Istat, per la prima volta dal
2003, la spesa sociale dei comuni, quel-
la destinata ai bambini, agli anziani, ai
malati cronici, alle famiglie in difficoltà,
è diminuita. E la spesa sociale nel Bel-
paese è essenzialmente sostenuta dai
comuni (per il 70%) mentre la quota de-
stinata dallo Stato centrale ai bisognosi
è del 16%. Nella Capitale, ha spiegato,
ieri, l’assessore ai servizi sociali Rita Cu-
tini, durante un consiglio straordinario
in Campidoglio, dedicato all’argomen-
to «è aumentato il numero dei poveri, il
20% in più sono le persone che mangia-
no alle mense sociali, gli sfratti sono au-

mentati del 72% in dieci anni. La perdi-
ta del lavoro, penso soprattutto alla cri-
si dell'edilizia e del suo indotto, ha visto
allontanarsi l'11% di addetti negli ultimi
tre anni, e poi la crisi delle famiglie, con
un impatto sui minori, si calcolano circa
30mila minori a Roma in stato di pover-
tà assoluta. Ci sono gli anziani a rischio
di isolamento sociale: oltre il 40% delle
persone che hanno più di 65 anni vive
da solo, e un tasso di disoccupazione sta-
bilmente di mezzo punto superiore alla
già altissima media nazionale».

Ma non c’è solo questo, non c’è, per
esempio, solo il fatto che a Roma più
che altrove, pesa la crisi dell’edilizia,
che è, fra i settori industriali quello che
perde più posti di lavoro, con - 4,8 per
cento rispetto al 2013. C’è anche la cro-
nica scarsità dei trasferimenti destinati
a Roma in materia sociale. Spiega l’as-
sessore: «Per dare l'idea circa le gran-
dezze del sottodimensionamento delle
risorse rispetto a quello che sarebbe ne-
cessario, se attribuissimo a Roma la spe-
sa pro capite di Milano, che ha difficoltà
e non è Trento, per capirci, ebbene all'
appello mancherebbero ben 150milio-

ni».
Ma a Roma, dove la giunta è impe-

gnata nel piano di rientro, non ci si fa
illusioni, non è il momento di battere
cassa ma di «difendere la spesa storica»,
anche se si sta avviando una gigantesca
riorganizzazione che porterà a sostitui-
re il criterio «storico» con quello dei co-
sti standard.

Quello che invece si può fare, insie-
me alle altre grandi città italiane, sostie-
ne l’assessore del Comune di Roma, «è
una grande battaglia per sfilare le spese
del sociale dal blocco del patto di stabili-
tà». A Roma, ha spiegato Cutini, «il bloc-
co pesa per 38 milioni a livello centrale
mentre sui Municipi supera i 50. Più di
80 milioni che sono ora sul bilancio ma
non possono essere utilizzati. I più debo-
li, i poveri non possono e non debbono
pagare i costi del risanamento dei conti
pubblici, non spetta a loro. I segnali di
novità che si cominciano ad avvertire,
anche nei rapporti con Bruxelles, sono
preziosi. Occorre renderli operativi ad
ogni livello».

L’assessore cita uno studio della Cisl.
Secondo il sindacato il taglio dei comu-

ni italiani alla spesa sociale negli ultimi
anni è dell’11 per cento , un sacrificio più
alto di quello subito dalla spesa corren-
te che è stato di un taglio dell’8 per cen-
to. Nello studio c’è anche un dato che
dovrebbe spingere i comuni a modifica-
re i loro orientamenti: le amministrazio-
ni finanziariamente più sane sono an-
che quelle che spendono dipiù nel socia-
le.

Il rapporto Istat 2014 si basa sui dati
del 2011: le risorse destinate dai Comu-
ni alle politiche di welfare territoriale
ammontano a circa 7 miliardi 27 milio-
ni di euro, con una diminuzione dell'1%
rispetto al 2010. Fra il 2010 e il 2011 la
spesa pro-capite diminuisce in quasi tut-
te le regioni italiane ma il calo più consi-
stente è al Sud, dove un residente bene-
ficia mediamente di una spesa sociale
annua di circa 50 euro, contro i 160 eu-
ro del Nord-est.

Nel raffronto fra 2011 e 2010 risulta-
no ridotte sia la spesa dei comuni per gli
anziani (meno7 per cento) che quella de-
stinata al disagio e alla povertà: -2 per
cento, malgrado siano in crescita le diffi-
coltà economiche nella popolazione.

Roma, sono 30mila i bambini poveri
#iostoconlunita

OMICIDIOYARA

Bossetti, nuove accuse
«Suoi ipelie icapelli
sulcorpodiYara»
«C'ècoincidenzaunivoca di dna tra
le traccerepertate sui vestitidi Yara
Gambirasioe i peli e i capelli trovati
soprae intornoal suo corpo«. A
dirloè ilprofessorFabio Buzzi,
responsabiledell'unitàoperativa di
Medicina legale eScienze forensi
dell'Universitàdi Pavia interpellato
daigiornalisti della trasmissione
Segretiedelitti. Il dipartimentodi
Buzzièstato incaricatodalla
ProcuradellaRepubblica di
Bergamodi analizzare i reperti
peliferi (peli e capelli) trovati sopra
e intornoal corpodi Yara, trovata
mortanelcampo di Chignolo
d'Isola il 26 febbraio2011. La
relazioneufficiale,che sarà
depositataabreve allaProcura
dellaRepubblica, confermerebbe
chesul corpodella tredicenne di
Brembatesono stati trovati reperti
peliferidi Massimo Giuseppe
Bossetti, l'uomo indagato- si trova
incarceredal 15giugno-per
l'omicidiodella giovane vittima.

La piazza dedicata a Ciro Esposito. Sotto la bara vegliata dalla madre
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Meriam Ibrahim Ishag, la 26enne suda-
nese condannata a morte per apostasia
dalle autorità sudanesi e poi rilasciata,
si è rifugiata nell’Ambasciata statuni-
tense a Khartoum. La condanna a mor-
te era stata annullata lunedì scorso: il
giorno dopo Meriam era tuttavia stata
di nuovo arrestata mentre cercava di la-
sciare il Paese insieme ai due figli e al
marito, di nazionalità statunitense.
«Meriam non sarà libera di lasciare il
Sudan fino a quando il caso non sarà
chiuso», ha spiegato Mohaned Mustafa
Al Nour, l’avvocato che dall’inizio ha se-
guito la vicenda giudiziaria della giova-
ne condannata a morte «per apostasia
in Sudan».

ORE CONVULSE
La notizia è stata diffusa dalla pagina
Facebook dell’associazione la presiden-
te di Italians for Darfur, Antonella Napo-
li, confermando la notizia che Meriam
Yahya Ishag Ibrahim è libera, ospite
dell’ambasciata statunitense e in attesa
degli ultimi documenti necessari per la-
sciare il Paese. «Le ultime 24 ore sono
state le più convulse del mio impegno
come attivista - racconta Napoli dopo

aver parlato con il legale della donna
che nella tarda serata di giovedì ha co-
municato che l’intera famiglia si era ri-
fugiata nella residenza diplomatica de-
gli Usa - ma dopo il susseguirsi di noti-
zie confuse e preoccupanti su un possi-
bile nuovo procedimento giudiziario
nei suoi confronti, è arrivata la notizia
che aspettavamo. Meriam, Daniel e i lo-
ro piccoli erano davvero al sicuro».
«Ora possiamo tirare un sospiro di sol-
lievo - scrive ancora la presidente di Ita-
lians for Darfur - Il governo sudanese ha
provveduto a rilasciare il passaporto
con il nome islamico della giovane visto
che il documento di viaggio di emergen-
za con il quale Meriam pensava di poter
raggiungere il Sud Sudan, da dove si sa-
rebbe dovuta imbarcare per gli Stati
Uniti, era irregolare. Il tentativo era sta-
to considerato una violazione delle leg-
gi sudanesi sull’immigrazione, ma alla
fine Meriam non è stata incriminata e
le è stato assicurato che avrebbe avuto
la piena libertà di viaggiare dal momen-
to in cui fossero state definite tutte le
procedure legali e ottenuto i regolari
documenti d'identità». «Ancora poche
ore è questo iter dovrebbe essere con-
cluso - riferisce Napoli - Entro domeni-
ca Meriam e la sua famiglia potranno
finalmente partire e lasciarsi alle spalle

questa assurda e terribile storie».
Meriam Yehya Ibrahim Ishag (que-

sto il suo nome cristiano), che al mo-
mento della condanna era all’ottavo
mese di gravidanza, è stata in carcere
col suo primo figlio di 20 mesi. La don-
na è stata condannata a morte a metà
maggio dopo essersi rifiutata di rinun-
ciare alla sua fede; il giudice le aveva
inflitto inoltre la condanna a cento fru-
state per adulterio, per avere sposato
un cristiano. A fine maggio Meriam ave-
va partorito in carcere la sua bambina,
Maya, essendole stato negato il permes-
so di recarsi in ospedale. In favore della

sua scarcerazione si erano schierati
centinaia di migliaia di cittadini di pae-
si occidentali. Numerosi leader, tra cui
il primo ministro britannico David Ca-
meron e il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, si erano uniti agli
appelli per il suo rilascio.

Ora dipende tutto dall’ambasciata
statunitense. «Sappiamo che era stato
chiesto che venisse effettuato l’esame
del Dna sui bambini, il che però non è
ancora avvenuto», ha spiegato Napoli,
«Se il test sarà eseguito, anche i figli di
Meriam e Daniel potranno avere la cit-
tadinanza statunitense».

MONDO

● Dopo il nuovo arresto, la donna è ora libera
a Khartoum ● Gli avvocati: partirà entro domani

Anche l’Organizzazione mondiale del-
la sanità, dopo Medici senza Frontie-
re, lancia un forte allarme invocando
«un’azione drastica» per contrastare
l’epidemia di Ebola che ha colpito Gui-
nea, Sierra Leone e Liberia. A preoc-
cupare l’agenzia Onu è la dimensione
«sub-regionale» che la crisi infettiva
ha assunto, con potenziale diffusione
ad altri Paesi così come a livello inter-
nazionale. Per questo l’Oms non solo
ha convocato un incontro dei ministri
della Salute di 11 Paesi dell’area ad Ac-
cra, in Ghana, il 2 e 3 luglio per discu-
tere «il modo migliore per contrastare
la crisi collettivamente e sviluppare
un piano di risposta operativo globale
inter-Paese», ma ha anche allertato di-
rettamente i Paesi confinanti perché
attivino misure di prevenzione e di
programmazione per il possibile arri-
vo del contagio.

In particolare Mali, Costa d’Avorio,
Senegal e Guinea Bissau dovrebbero
preparare l'arrivo del micidiale virus
per il quale non è stata ancora scoper-
ta alcuna medicina. L’agenzia sanita-
ria delle Nazioni Unite ha inviato più
di 150 esperti per l’Africa occidentale
per aiutare ad affrontare l'epidemia.
Tre giorni fa l’ong Medici senza fron-
tiere aveva avvertito che l'epidemia di
Ebola è ormai «fuori controllo».

Nonostante gli sforzi delle organiz-
zazioni internazionali c'è stato un «in-
cremento significativo» nel numero di
infettati nelle ultime tre settimane. Fi-
nora sono stati registrati 653 casi, di
cui 399 morti, che la rendono la più
grande epidemia di sempre «per nu-
mero di casi e morti, così come di diffu-
sione geografica», dice l’Oms.

Meriam
nell’ambasciata
Usa in Sudan

Un’immagine d’archivio di Meriam Ibrahim col figlio di 18 mesi FOTO AP-LAOPRESSE

#iostoconlunita

Allarme Oms
per l’avanzata
dell’epidemia
del virus Ebola
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Sono forse la novità più tragica del-
la tragica guerra che da oltre tre
anni devasta la Siria: i bambini ka-

mikaze. Ribelli hanno reclutato adole-
scenti, alcuni dei quali hanno appena 15
anni, per combattere nella guerra civile
nel Paese, sfruttandoli come combatten-
ti, cecchini, kamikaze o barellieri. È l’ac-
cusa lanciata dall’ong Human Rights
Watch (Hrw), secondo cui tra i gruppi
dell’opposizione armata che hanno usa-
to adolescenti ci sono l’Esercito siriano
libero (Esl), il Fronte islamico, il Fronte
Nusra, lo Stato islamico dell’Iraq e del
Levante (Isil) e le forze militari e di poli-
zia nelle zone controllate dai curdi. «I
gruppi armati siriani non dovrebbero
sfruttare bambini vulnerabili - i cui fami-
liari sono stati uccisi, le scuole bombar-
date e le comunità distrutte - arruolando-
li nelle proprie forze», rimarca Priyanka
Motaparthy, l’autrice del rapporto di 31
pagine diffuso da Hrw. «Gli orrori del
conflitto armato in Siria - aggiunge - ven-
gono soltanto peggiorati con il coinvolgi-
mento dei bambini sulle linee del fron-
te».

MOMENTID’ANGOSCIA
Il Fronte Nusra e l’Isil, si legge nel docu-
mento, hanno preso di mira bambini tra-
mite programmi di istruzione, tra cui
corsi d’addestramento militare. Ex com-
battenti adolescenti hanno raccontato a
ricercatori del gruppo per i diritti umani

come i comandanti ribelli incoraggiava-
no i giovani a candidarsi per attentati sui-
cidi. Alcuni gruppi, ha riferito l’ong, han-
no adottato misure per mettere fine
all’uso di bambini soldato e in particola-
re il Consiglio nazionale siriano e le auto-
rità curde hanno dichiarato il proprio im-
pegno a impedire la pratica. Il rapporto

di Hrw si basa su interviste con 25 bambi-
ni ed ex bambini soldato in Siria, e non
copre le milizie pro governative, che si
sospetta facciano altrettanto uso di ado-
lescenti.

MUSTAFAE MOHAMMED
Un episodio tragicamente indicativo è
quello che ha riguardato centottantasei
bambini curdi, di età compresa tra i 14 e
16 anni, presi in ostaggio da parte dei mi-
liziani di Isil, con lo scopo di addestrarli e
farli diventare dei baby kamikaze. Il rapi-
mento è avvenuto poco meno di un mese
fa, il 30 maggio, ma la storia è divenuta
pubblica nei giorni scorsi grazie al rac-
conto di due bambini, Mustafa e Moham-
med, coraggiosamente fuggiti dal luogo
di addestramento. Il rapimento è avve-
nuto lo scorso mese quando i centottan-
tasei giovani ragazzi si stavano recando,
a bordo di una carovana, ad Aleppo, per
sostenere, con grande difficoltà a causa
del conflitto armato perenne, gli esami
scolastici. I veicoli della scuola che tra-
sportavano gli studenti sono stati ferma-
ti ad un posto di blocco dell’Isis e sono
stati dirottati su un diverso percorso,
che li ha portati, invece che ad Aleppo,
nella città di Minbej, centro controllato
dai jihadisti. Uno dei due ragazzi fuggiti,
Mustafa, racconta l’arrivo e la vita di
quei giorni, in cui i bambini curdi veniva-
no alimentati con ottimo cibo, ma co-
stantemente sorvegliati da soldati. I bam-

bini venivano così sottoposti a rigidi inse-
gnamenti scolastici e lo studio del Cora-
no era divenuto maggiormente rigoro-
so; inoltre le lezioni, come raccontano i
due, erano costantemente intervallate
da filmati e video di martiri della Jihad,
ritratti come veri salvatori della patria e
della religione, così come insegnato dal-
le regole islamiche. A sorvegliare le scuo-
le sono uomini armati «in gran parte
stranieri - racconta il ragazzo - alcuni rus-
si altri libici, sauditi». Sono tutti armati
e, fra una lezione di Corano e l’altra, ob-
bligano i ragazzi curdi a vedere dei filma-
ti in cui si esaltano i martiri della Jihad, si
illustrano le tecniche di combattimento
e si insiste in particolare sul fatto che gli
insegnamenti sono mirati ad azioni di
guerra. Le regole della dimora, divenuta
una vera e propria caserma secondo il
racconto dei due bambini curdi, erano
divenute sin dal principio rigide e rigoro-
se e prevedevano le preghiere rituali sin
dalla prima alba, seguite da insegnamen-
ti sulla Sharia e sulla Jihad. Mohammed,
15 anni, racconta inoltre la separazione
iniziale tra maschi e femmine e l’abban-
dono delle seconde, non utili ai fini dei
soldati. Il bambino esplica anche la visio-
ne di filmati cruenti come decapitazioni
ed esecuzioni, mostrati con lo scopo di
introdurre i bambini alle regole della
Jihad; «ci hanno anche avvertito che se
avessimo tentato la fuga ci avrebbero ta-
gliato la testa», dice Mohammed.

L’Isil ha creato nel nord della Siria un
campo di addestramento per i bambini.
Secondo quanto segnalato dal quotidia-
no Asharq Alawsat, nel campo, chiamato
Aazz Ashbal, si preparano i bambini a
diventare shahid (martiri) e si insegna ai
ragazzini come comportarsi in vere e
proprie battaglie. Attualmente nel cam-
po d’addestramento sono presenti 50
bambini di età compresa tra i 7 e i 13 an-
ni. Il campo base per la formazione si tro-
va nella città di Al Tabka, a ovest di Raq-
qa, una delle roccaforti di Isil in Siria. Gli
«istruttori» chiamano tutto ciò la «pesca
d’oro» e uno di loro ha spiegato che «gli
adolescenti sono una fonte necessaria
per lo Stato islamico…». Secondo
l’«istruttore», i bambini, soprattutto
quelli provenienti da famiglie povere, so-
no molto più facili da convincere a ese-
guire qualsiasi ordine, compreso l’attac-
co suicida, e soprattutto non chiedono
alcun compenso per il loro sacrificio in
onore di Allah». «Solo i giovani più gran-
di vogliono alcune ricompense finanzia-
rie per compiere atti di terrorismo», ha
aggiunto la fonte jihadista. La formazio-
ne all’interno del campo dura circa 25
giorni. Gli apprendisti kamikaze sono di-
visi in gruppi di 13 elementi l’uno. Le
principali «discipline» impartite in que-
sti campi d’addestramento terroristico
sono il «martirio» quale base fondamen-
tale della loro «Jihad», e l’apprendimen-
to all’uso delle moderne armi da fuoco.

L’orrore di Tikrit. Un orrore documen-
tato con immagini agghiaccianti. Centi-
naia di uomini uccisi e gettati in fosse
comuni. È la denuncia lanciata dall’as-
sociazione Human Rights Watch
(Hwr), che ha mostrato le foto delle vio-
lenze settarie in atto nel Paese in segui-
to all’avanzata dell’Isil, l’esercito per la
creazione di uno Stato islamico in Iraq
e al-Sham, che ormai controlla buona
parte del nord del Paese, da Mosul a
Tikrit. È proprio nella città natale di
Saddam Hussein che i miliziani fonda-
mentalisti avrebbero compiuto delle
esecuzioni di massa documentate da fo-
to e immagini satellitari. L’associazio-
ne ha spiegato che tra 160 e 190 uomini
sono stati uccisi in almeno due località
nei pressi di Tikrit tra l’11 e il 14 giugno.
Il bilancio dei morti rischia di essere
molto più alto, ma la difficoltà nel loca-
lizzare i corpi e raggiungere la zona im-
pedisce una indagine completa. Le im-
magini pubblicate su sito dell’associa-
zione che si occupa di diritti umani mo-
strano una fila di uomini a faccia in giù
in un fossato. Ed è stato localizzato il
luogo della «mattanza», che sarebbe
un centinaio di metri a nord di quello
che, all’epoca della dittatura, era il loca-
le Palazzo Presidenziale del defunto
Raìs. «Le foto e le immagini satellitari
da Tikrit forniscono la prova di un orri-
bile crimine di guerra che richiede ulte-
riori indagini», rimarca il direttore di
Hwr, Peter Bouckaert, in una nota.

INCUBOJIHADISTA
Intanto, continua l’offensiva jihadista
verso Baghdad: i miliziani si trovano a
un’ora di auto dalla capitale irachena e
si sono attestati nelle ultime ore a Man-
suriya, nella regione orientale di Di-
yala nel nord-est del Paese, secondo
quanto riferisce la tv al Arabiya. Aerei
senza pilota americani armati stanno
sorvolando da 24 ore Baghdad per pro-
teggere i 180 militari Usa arrivati per
assistere l'esercito iracheno impegna-
to a fermare l’avanzata degli jihadisti
dell’Isil. Lo ha riferito una fonte ameri-
cana alla Cnn, sottolineando che fino a
questo momento i droni impiegati in
Iraq erano disarmati ed erano impiega-
ti esclusivamente per la perlustrazio-
ne. Un eventuale attacco degli aerei

senza pilota dovrebbe essere autorizza-
to dal presidente americano, Barack
Obama.L’altro ieri a Tikrit, da due set-
timane in mano ai ribelli, un blitz delle
forze governative all’interno del cam-
pus universitario ha portato le forze
speciali dell’esercito a prendere il con-
trollo dell’università lungo le rive del
fiume Tigri. Le forze di sicurezza ira-
chene stanno cercando di costringere
alla ritirata i miliziani dell’Isil prepa-
randosi a un attacco su larga scala.

ESODODIMASSA
Più di 10.000 persone sono fuggite da
Qaraqush, città a maggioranza cristia-
na nel nord dell’Iraq, dopo che la locali-
tà è stata bombardata a colpi di mor-
taio: lo riferiscono ex residenti e
l’Unhcr, l’Alto commissariato Onu per
i rifugiati. . Chi fugge dalla città cristia-
na nella Piana di Ninive non ha accesso
a docce o aria condizionata e peggiora
così le proprie condizioni nella calura
estiva, a cui si aggiungono le preoccu-
pazioni per la mancanza di cure medi-
che. A complicare il quadro geopoliti-
co ci sono le rivendicazioni dei curdi,
sempre più orientati verso una seces-
sione dall’Iraq. Ieri il presidente del
Kurdistan iracheno, Massud Barzani,
ha avvertito che i curdi manterranno il
controllo della città petrolifera di Ki-
rkuk e delle altre città che hanno difeso
dall’offensiva jihadista dell’Isil. Il cen-
tro petrolifero, che secondo gli esperti
dispone del 2% delle riserve mondiali,
è da sempre rivendicato dai curdi. «Sia-
mo stati pazienti per 10 anni con il go-
verno federale perché risolvesse la di-
sputa», ha dichiarato Barzani nel corso
di una conferenza stampa congiunta a
Erbil con il ministro degli Esteri britan-
nico, William Hague. Proseguono an-
che le trattive politiche per la formazio-
ne del nuovo governo: la posizione del
premier al-Maliki sembra sempre più
debole, dato che anche i partiti che
compongono la coalizione sciita al go-
verno a Baghdad avrebbero deciso di
scartare l’ipotesi di un suo terzo man-
dato. In questo quadro arriva l’appello
della guida religiosa sciita dell’Iraq,
l’Ayatollah Ali al-Sistani, affinché tutti
i blocchi politici del Paese si accordino
sul prossimo premier prima di marte-
dì, quando si insedierà il nuovo Parla-
mento scelto nelle elezioni del 30 apri-
le scorso.

L’ongHrw:così i jihadsti
addestranoibambini
almartirio.Lestorie
dei ragazzi riusciti
a fuggireai lororapitori
eaundestinodimorte

#iostoconlunita
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Le immagini
agghiaccianti: in quelle
fosse i cadaveri
di centinaia di giustiziati

. . .

Sul premier al Maliki
pressioni perché
si dimetta: possibile
governo tra sciiti e sunniti

Siria, adolescenti rapiti per farne baby kamikaze

Iraq, l’orrore di Tikrit
massacrati in fosse comuni

Un’esecuzione di massa di 160 prigionieri da parte dei miliziani estremisti FOTO AP-LAPRESSE
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ILDOSSIER

● Nella città di Saddam
i miliziani sunniti hanno
compiuto esecuzioni
di massa documentate
da una ong statunitense
● Le bandiere nere
dell’Isil a 90 km
da Baghad ● I curdi
vagliano l’ipotesi
secessione della regione
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Le parole “fiducia” e “Istat” hanno rap-
presentato in questi anni un binomio
terribile, con le puntuali rilevazioni
dell’Istituto di Statistica che hanno fo-
tografato l’inesorabile deteriorarsi del
clima economico nel nostro Paese. Ma
adesso, finalmente, sembra che qual-
cosa stia cambiando, ed è in quest’otti-
ca che vanno letti i dati forniti ieri, rela-
tivi all’andamento della fiducia delle
imprese italiane. Infatti, i numeri forni-
ti dall’Istat indicano una significativa
risalita nel mese di giugno, con l’indice

che è a quota 88,4 dall’86,9 registrato
a maggio. Un risultato, spiega l'Istitu-
to di Statistica, «che rispecchia il mi-
glioramento della fiducia delle impre-
se di tutti i principali settori di attività:
manifattura, servizi di mercato, costru-
zioni, commercio al dettaglio».

Ed in effetti, andando ad esaminare
l’andamento dei vari comparti, si nota
come l'indice del clima di fiducia delle
imprese manifatturiere è salito a
100,0 dal 99,8 di maggio, con un mi-
glioramento sia dei giudizi sugli ordini
(da -21 a -20) sia delle attese di produ-
zione (da 4 a 6), mentre il saldo relati-
vo ai giudizi sulle scorte di magazzino

passa da -3 a 0. Più nel dettaglio, l'ana-
lisi del clima di fiducia per raggruppa-
menti principali di industrie (rpi) indi-
ca un miglioramento dell'indicatore
per i beni intermedi (da 101,9 a 103,0)
e un peggioramento per i beni di con-
sumo (da 98,3 a 98,1) e per i beni stru-
mentali (da 99,7 a 98,3). Per quanto
riguarda l'indice del clima di fiducia
delle imprese di costruzione, risulta
aumentato a 81,1 dal 73,4 di maggio. In
questo caso migliorano sia i giudizi su-
gli ordini e/o piani di costruzione (da
-54 a -44) sia le attese sull'occupazio-
ne (da -23 a -22).

Nel comparto delle imprese dei ser-
vizi l’indice del clima di fiducia è au-
mentato nel mese di giugno a quota
88,0 dall’87,4 di maggio. In particola-
re, tutte le componenti registrano un
lieve miglioramento: i giudizi e le atte-
se sugli ordini (da -17 a -16 e da -11 a -10
i rispettivi saldi) e le aspettative sull'an-
damento dell'economia in generale
(da -19 a -18 il saldo). Infine, nel com-
mercio al dettaglio l'indice del clima di
fiducia à salito a 101,4 dal 99,0 del me-
se precedente. l'indicatore aumenta
sia nella grande distribuzione (da 95,6
a 101,0) sia in quella tradizionale (da
102,0 a 102,7).

L’ANALISIDI NOMISMA
«All'interno delle imprese si respira
un poco più di fiducia. Un poco di visio-
ne in più ce l'abbiamo, un poco di spe-
ranza in più ce l'abbiamo»: è stato que-
sto il commento del presidente di Con-
findustria, Giorgio Squinzi, ai dati sfor-
nati dall’Istat. «Questa speranza - ha
tuttavia sottolineato -, potrà essere
confermata soltanto se la politica met-
terà mano con decisione alle riforme».
Per il leader degli industriali «l’obietti-
vo deve essere quello di dare più com-
petitività alle nostre imprese a livello
internazionale». Da Nomisma è invece
arrivato il giudizio del capo economi-
sta, Sergio De Nardis: «La fiducia del
mondo produttivo conferma, nel com-
plesso, i segnali di una contenuta ripre-
sa. Dopo tre trimestri di stagnazione,
questi segnali dovrebbero tradursi in
qualcosa di positivo a partire dal secon-
do trimestre. Nello specifico, la mani-
fattura sembra procedere a ritmi mo-
derati, da giudicare inadeguati tenuto
conto della caduta che è alle spalle. Si
evidenzia invece un accenno di inver-
sione di tendenza nelle costruzioni; so-
no favorevoli anche le indicazioni del-
la grande distribuzione, un segno che
la caduta dei consumi si è fermata». Se-
condo il capo economista Nomisma,
però, «considerato l'andamento dei
mesi precedenti, la crescita del 2014
sembra compromessa e quest'anno
passerà agli annali come uno di stagna-
zione».

Fa parte del pacchetto giustizia –
penale e civile – le cui linee-guida
verranno discusse nella riunione

del Consiglio dei ministri prevista per
lunedì, 30 giugno. Si tratta del rafforza-
mento delle sanzioni per il falso in bilan-
cio. Secondo le anticipazioni, la pena de-
tentiva verrebbe portata da 2 a 5 anni; si
prevederebbe la possibilità di procede-
re d’ufficio; conseguenza dell’innalza-
mento della pena sarebbe la possibilità
di effettuare intercettazioni per il perse-
guimento di questo reato (ma anche la
materia delle intercettazioni sarebbe
sottoposta a revisione, principalmente
per l’introduzione di alcuni limiti alla di-
vulgazione dei colloqui intercettati).
Non è chiaro quale sarebbe la sorte del-
le soglie di esenzione, né se si incidereb-
be sui caratteri costitutivi del reato che
da sempre sono l’”immutatio veri” e la “
scientia fraudis”. È crescente l’importan-
za nel campo societario e, più specifica-
tamente, bancario della rappresentazio-
ne del bilancio per l’affidamento di ter-
zi, per la tutela del risparmio, per la tra-
sparenza e la correttezza negoziale, per
la visibilità nel mercato, mentre, a fron-
te del maggior rigore che nei diversi pae-
si occidentali si è andati assumendo an-
che in conseguenza della crisi globale,
in Italia permane un’area di sostanziale
depenalizzazione di una parte non irrile-

vante della falsificazione di quello che è
il biglietto da visita di una impresa, di
una banca, di un ente. Bilanci veritieri,
trasparenti, agevolmente leggibili con-
tribuiscono all’affermazione di una sa-
na concorrenza, alimentano la fiducia
degli investitori, sono uno strumento
per leggere la storia di una impresa. Nel
settore bancario, fu alla fine degli anni
sessanta con Guido Carli governatore

della Banca d’Italia che si pose fine alla
prassi secondo la quale le riserve occul-
te delle banche erano consentite a patto
che fossero conosciute dall’Organo di vi-
gilanza. Da allora si è andata afferman-
do la linea della trasparenza. Ma quan-
do, in conseguenza della crisi finanzia-
ria globale, soprattutto operatori esteri
hanno cominciato a non fidarsi troppo
dei bilanci di istituti di alcune aree del
sistema bancario è stata necessaria una
intensa azione degli Organi di controllo
per rialimentare la fiducia che è stata
alla base anche della successiva asset
qualityreviewe degli stress test. Nella re-
visione, sarà bene valutare il mix neces-
sario di sanzioni penali e civili, non di-
sconoscendo che il peso di queste ulti-
me può, in alcune circostanze, mordere
più delle prime. Comunque intervenire
sulla configurazione e sulla sanzionabili-
tà di questo reato significa anche chiude-
re con una fase in cui, per provvedimen-
ti normativi adpersonam, si è andati alte-
rando l’ordinamento, con la conseguen-
za che anche misure necessarie di rivisi-
tazione sono state, alla fine, impedite
perché avrebbero potuto essere equivo-
cate come mosse dalla tutela di specifici
interessi personali. Ma una riforma ri-
chiede pure misure collaterali, quali il
rafforzamento del tribunale delle impre-
se, frutto di una riforma che ora andreb-

be irrobustita per le necessarie profes-
sionalità degli inquirenti e dei giudican-
ti nel versante dell’azione di contrasto e
di punizione di reati quali il falso in que-
stione. Esige, altresì, un ruolo più incisi-
vo degli Organi di controllo, in particola-
re della Consob.

Il perseguimento del reato anzidetto,
che poi è alla base dei fenomeni di eva-
sione fiscale, di corruzione e di riciclag-
gio, di ostacolo all’attività di Vigilanza,
richiede che si operi anche su questi ulti-
mi versanti. In particolare, contestual-
mente all’avvio del menzionato pacchet-
to, dovrà essere introdotto, probabil-
mente nell’ambito del disegno di legge
per l’emersione dei capitali nascosti
all’estero o in Italia, il reato di autorici-
claggio che è fondamentale per colpire
l’autoimpiego dei proventi di un reato,
da parte cioè di chi lo ha commesso, che
oggi non è punito, la sanzione limitando-
si a colpire solo il reato-base. È impor-
tante che l’autoriciclaggio sia disciplina-
to nello stesso testo che rende possibile

la voluntarydisclosuredei capitali illegitti-
mamente esportati e del ravvedimento
speciale per l’emersione di quelli nasco-
sti nel nostro Paese, che non deve esse-
re né la ripetizione di un condono (sa-
rebbe il quarto nell’ambito di non molti
anni), né, a fortiori, un’amnistia – che
sarebbe costituzionalmente illegittima -
dovendosi non intaccare il principio di
legalità. Queste forme di simonia vulne-
rano la certezza del diritto e sono noci-
ve per lo stesso gettito, dal momento
che, negli anni successivi ai condoni, si
ripropone l’evasione nell’aspettativa,
da parte degli evasori che, prima o poi,
interverrà un nuovo condono. Si dovrà
trattare, insomma, di un’autodichiara-
zione prima che sopravvenga una even-
tuale indagine fiscale ( dopo non essen-
do più ammissibile) che comporterà il
pagamento delle imposte evase e di ri-
dotte sanzioni pecuniarie. La prevista
non punibilità dovrebbe essere limitata
a quella originariamente progettata
dell’omessa o infedele dichiarazione fi-
scale, escludendo altri reati, a comincia-
re da quelli contrassegnati dalla frode e,
dunque, dal falso in bilancio. Insomma,
è il diritto dell’economia che andrà pro-
gressivamente rivisto per farne uno
strumento non solo di irrogazione di
sanzioni, ma anche di competitività, di
trasparenza, di crescita dell’economia.

ECONOMIA

Falso in bilancio e autoriciclaggio, per un’economia sana

ANGELODE MATTIA

● I dati dell’Istat indicano un miglioramento
in tutti i comparti: manifattura, servizi, costruzioni
e commercio ● Il leader di Confindustria, Squinzi:
«È un segnale di speranza ma servono le riforme»

A giugno risale
l’indice di fiducia
delle imprese

#iostoconlunita

TITOLIPUBBLICI

Bene l’asta Btp, lo Stato risparmia sugli interessi
Nessunabruttasorpresa nelle astedel
Tesorodi ieri, relative a titolidiStatodi
medioe lungotermine. Anzi, i Btp
hannovistoscendere i loro rendimenti
sunuovi minimi storici, accompagnati
dauna domandasostenutamalgrado i
prezziormaimolto cari sucui
viaggiano i titoli diStato italiani.
Tuttavia, ibondemessidalTesoro
continuanoagodere diun forteappeal
sulmercato,complice la grandemassa
di liquidità in circolazionee i livelli dei
rendimenti, cherestanoappetibili nei
confrontidellamaggioranzadegli altri
titoli europei sulle stesse scadenze.
Protagonistadell'astadi ieri è stato il
nuovobondquinquennalecheèstato
benaccolto dalmercato.La domanda
nonèstataelevatissima (5,2 miliardi a
frontedei5,9 miliardi dell'astadi

esordioa gennaio)ma occorre tenere
contodell'andamentodei rendimenti.
Infatti, tragennaio edoggi il
rendimento lordodel Btp
quinquennale inasta èsceso dal2,43
all'1,35per cento. :un dimezzamento
chenon puònon avere contraccolpi
sulladomanda, per quanto
quest'ultimariescaancora a
mantenersi su buoni livelli. L’interesse
èstatocatalizzato anchedalBtpa 10
annicheha vistosalire il rapporto
domanda/offerta rispettoall'asta
precedente.Nelcomplesso, il Tesoro
hacollocato6,5 miliardi diBtpa 5 e10
anni,nonché 1,449 miliardi dieuro di
Cct.Conquesteaste l'Italia hadi fatto
raggiunto il60% del pianodi emissioni
sulmedio-lungotermine previsto per il
2014.

Leproposte indiscussione
nel«pacchettogiustizia»
possonodareunforte
contributoalla trasparenza
delsistemabancario
efinanziario

L’ANALISI

. . .

Va allontanato il sospetto
che alla fine ci possa
essere sempre
un condono o uno sconto
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Un taglio netto, quasi la metà dei dipendenti:
54 su 128 complessivi. Telelombardia, la più
grossa emittente locale regionale, dimezza la
sua forza lavoro. A lanciare l’allarme sono i
sindacati, che lunedì saranno al tavolo della
Regione per chiedere al gruppo di Sandro Pa-
renzo di tornare sui propri passi. Anche per-
ché, dicono, l’alternativa ai licenziamenti c’è:
il «contratto di solidarietà», quello in cui i di-
pendenti rinunciano a un po’ di lavoro, e a
una parte dello stipendio, pur di salvare i po-
sti.

Quella di Telelombardia è solo l’ultima cri-
si di un settore in grave sofferenza: l’emitten-
za locale. Sono le voci dei territori che si spen-
gono, o si affievoliscono, spesso nel silenzio.
Negli ultimi anni, ricorda Slc-Cgil, sono state
chiuse realtà come Telereporter e Telecam-
pione, e altre reti rischiano di spegnersi. Per
questo, a due anni dall’inizio della cassa inte-
grazione in deroga, è necessario trovare una
strada diversa per affrontare le difficoltà di
Telelombardia.

«All’ultimo incontro l’azienda aveva mo-
strato qualche apertura rispetto all’ipotesi
della solidarietà - racconta Mimma Agnu-
sdei, funzionaria Slc - poi giovedì ci hanno
inviato un fax in cui dicevano che l’organizza-
zione del lavoro non permette l’utilizzo dei
contratti di solidarietà. Quindi da lunedì po-
trebbero partire le lettere di licenziamento».
Sarebbero indirizzate, per lo più, a tecnici,
montatori e operatori. Ma rischiano il posto
anche una decina di giornalisti delle diverse
redazioni. Per il momento gli unici esclusi do-
vrebbero essere i redattori dello sport, i cui

programmi sembrano ancora in grado di
fronteggiare il calo degli introiti pubblicitari.

Ad incidere sui bilanci, oltre alla diminu-
zione degli spot, è il ridimensionamento dei
contributi pubblici all’emittenza locale. Un
taglio che già da un paio d’anni pesa sulle cas-
se dei piccoli editori televisivi. Cgil, Cisl e Uil,
a questo proposito segnalano le difficoltà di
altre reti come Telenova, con i lavoratori in
cig in deroga o Telecity / 7 Gold, dove invece
si è scelta la via del contratto di solidarietà.
Una strada, quest’ultima, che viene indicata
anche dalla Regione come soluzione alterna-
tiva ai licenziamenti. Ed è quello che chiedo-
no i rappresentanti dei lavoratori per Tele-
lombardia.

Vista la gravità della situazione dell’emit-
tenza locale e la scarsa attenzione al proble-
ma, i sindacati stanno pensando a una mobili-
tazione in grado di far arrivare la voce delle
piccole tv a chi di solito si preoccupa di finire
sulle grandi reti. Perché la crisi è reale. Colpi-
sce anche le realtà politiche come Telepada-
nia, l’emittente del Carroccio nata nell’otto-
bre del 1998, in piena fase secessionista. Celti-
con, la società che gestisce la tv ha deciso di
porre fine alle trasmissioni dal primo luglio.
Per i tre giornalisti e i tre tecnici impiegati,
dovrebbe arrivare la cassa in deroga.

Sono 464 gli emendamenti presentati
in commissione Lavoro del Senato al
disegno di legge delega sul lavoro, il
cui esame prenderà il via martedì pros-
simo. Le polemiche, invece, sono già
iniziate. Ad innescarle è stato lo stesso
relatore del ddl, nonché presidente del-
la commissione Lavoro al Senato, Mau-
rizio Sacconi (Ncd), seguito a ruota da
Pietro Ichino (Sc). Con un emendamen-
to sul contratto a tempo indeterminato
i due tornano all’attacco dell’articolo
18: «Solo una riforma vera - dice Sacco-
ni - aiuterà la crescita dell’occupazio-
ne, e significa superamento definitivo
dello Statuto dei lavoratori dopo 44 an-
ni». «Così come sono mature - riprende
- le condizioni per unificare la regola-
zione del lavoro pubblico e privato e
per riportare allo Stato tutta la materia
del lavoro». Secondo Ichino, l’emenda-
mento presentato dai «moderati» sul
contratto a tutele crescenti «significa
una modifica del sistema di protezione
della stabilità del lavoratore e implica
una riscrittura di tutta la legislazione
in materia con l’obiettivo di una drasti-
ca semplificazione». Così, almeno, re-
plica a chi gli chiede se ci sarà un impat-
to anche sull’articolo 18. «Il codice sem-
plificato del lavoro - ricorda - era nel
programma governo Renzi e anche in
quello di Letta. Bisogna che Renzi eser-
citi la sua funzione di segretario Pd e
tenga fede alle promesse fatte».

AMMORTIZZATORIDA RIFORMARE
Renzi per il momento non entra nel me-
rito: la legge delega sul lavoro, dice,
avrà una discussione «la più ampia pos-
sibile, ascoltiamo tutti, si discute con
tutti: alla fine però si decide», con
l’obiettivo di approvarlo «prima della
fine del semestre». I primi paletti li met-
te invece il ministro del Lavoro Giulia-
no Poletti: «La maggioranza può fare
in Parlamento la propria parte, per di-
scutere, ma non credo ci possano esse-

re posizioni che vanno oltre i termini
della delega», dice. Nello specifico, sul-
la richiesta di Sacconi di sfruttare l’oc-
casione per abolire l’articolo 18, Poletti
aggiunge: «Il Parlamento è composto
di tante forze, credo sia normale che
ognuna cerchi di rappresentare le pro-
prie posizioni, ma bisogna evitare di al-
zare bandiere o steccati, pretendere de-
finizioni secche. La legge delega, inve-
ce, è una buona occasione per riforma-
re in maniera profonda le problemati-
che del lavoro, costruire politiche atti-
ve. Con lo strumento della delega, vo-
gliamo riformare gli ammortizzatori
sociali e far partire con forza il tema
delle politiche attive per il lavoro».

Il Pd, intanto, respinge al mittente
l’emendamento di Sacconi e Ichino:
«Se si pensa attraverso la formula del
contratto di inserimento a tempo inde-
terminato di rimettere in discussione
le attuali tutele dell’articolo 18 si sba-
glia strada, il Pd non è disposto a rin-
correre visioni ideologiche sulle quali
insiste il centrodestra e che non rive-
stono alcun interesse per le imprese»,
dice il presidente della commissione
Lavoro della Camera, Cesare Damia-
no.

Il gruppo Pd in Senato, intanto, ha
presentato un emendamento che sem-
plifica le procedure per il contrasto al
fenomeno delle dimissioni in bianco.
Un’altra richiesta di modifica, presen-
tata dai moderati, riguarda l’estensio-
ne dell’applicazione dell’assicurazione
sociale per l’impiego (Aspi) anche alle
partite Iva individuali.

La Cisl, intanto, lancia l’allarme su-
gli ammortizzatori sociali, parlando di
«insostenibile ritardo nella assegnazio-
ne alle Regioni delle risorse, peraltro
insufficienti, previste dalla legge di Sta-
bilità 2014, per garantire gli ammortiz-
zatori in deroga». Inoltre, non condivi-
de la bozza di decreto che «restringe i
criteri per individuarne i beneficiari e
ne abbrevia la durata». Ricordando an-
che che il ddl lavoro prevede già un ridi-
segno degli ammortizzatori sociali».

«Caro Matteo, vieni a trovarci». Lavoratori
e delegati della Fiom alla Maserati di Gru-
gliasco scrivono al premier per chiedergli
un confronto. L’occasione è la prevista par-
tecipazione del presidente del Consiglio
all’assemblea degli industriali di Torino in
calendario lunedì.

Gli operai chiedono «un incontro per il-
lustrare direttamente il nostro punto di vi-
sta e le nostre preoccupazioni sul futuro
produttivo e occupazionale del comparto
auto (e non solo) della provincia di Tori-
no». Anche perché solo nel torinese ci so-
no ancora oltre quattro mila lavoratori di
Mirafiori in cassa integrazione pratica-
mente a zero ore, a cui se ne aggiunge un
numero «cospicuo nell’indotto e nelle altre
realtà del gruppo Fiat». E a Mirafiori, ricor-
dano, si aspettano ancora i tanto promessi
investimenti di Marchionne. Insomma
«servirebbe, anche da parte del governo e
delle istituzioni locali, farsi carico nei con-
fronti dell’azienda di un confronto strin-
gente sulle prospettive future, che con i go-
verni precedenti non c’è stato». Poi la lette-
ra affronta temi di natura sindacale: «Pur-
troppo - continuano i delegati e lavoratori
iscritti alla Fiom - è un periodo in cui trop-
pi pensano di avere la verità in tasca e sono
poco disponibili al confronto escludendo
aprioristicamente coloro che hanno dei
punti di vista differenti, ma non per questo
indisponibili a trovare soluzioni, come è
successo ancora l’altro giorno proprio alla
Maserati in occasione della visita del dot-
tor Marchionne dove all’incontro con le

rsa di stabilimento sono stati esclusi quelli del-
la Fiom-Cgil». «Noi pensiamo - concludono -
che il confronto, l’ascoltarsi, il rispetto reci-
proco siano la condizione da cui partire se
davvero si vogliono trovare delle soluzioni in
grado di dare risposte alle persone».

Ma proprio la distanza di punti di vista e di
posizioni è alla base dell’ennesimo accordo
separato, senza la Fiom, nella galassia del Lin-
gotto. A Melfi ieri è stata sottoscritta un’inte-
sa che «estende a tutti i lavoratori dell’indotto
della Fiat Sata di Melfi - Commer Tgs, Emarc,
Gir Sud, Ht&L Fitting, Johnson Controls,
Lear, Mac, Mubea, Proma, Tiberina, Ti
Group, Tower - i contenuti del Ccsl applicato
nel gruppo Fiat».

E sempre su binari separati viaggia la trat-
tativa per il rinnovo del contratto aziendale
degli 86 mila dipendenti della casa automobi-
listica, nato sul modello di Pomigliano e con-
testato duramente dalle tute blu Cgil. Il con-
fronto in realtà prosegue in salita anche con i
sindacati del «sì», a causa dell’indisponibilità
dell’azienda ad assecondare le istanze dei sin-
dacati, che chiedono un aumento di 390 eu-
ro. L’azienda ne offre 200, cioè 15 euro lordi
al mese. Lunedì la Fiom sarà in presidio
all’Unione industriali di Torino. In attesa del
premier.

Gli operai Maserati a Renzi
«Matteo, possiamo parlarti?»

Sacconi e Ichino vogliono
«superare» l’articolo 18

#iostoconlunita

Telelombardia licenzia
Telepadania chiude

● Lunedì il premier
è atteso a Torino,
i lavoratori di Grugliasco
gli scrivono una lettera

#iostoconlunita

MONTE PASCHIDI SIENA

L’aumentodicapitale
di5miliardichiuso
conpienosuccesso
L'aumentodicapitale da 5miliardidi
eurodiBancaMontePaschi di Siena
èstato sottoscritto al99,85% per un
ammontaredi oltre4,99miliardi. Lo
rendenoto la banca senese inun
comunicatodiffuso al terminedel
periododi sottoscrizione.
Per l'amministratore delegatodella
bancaFabrizioViola «l'ottima
riuscita»dell'aumento consolida i
requisitipatrimoniali dell'istitutoe «ci
permetteràdi restituire al Governo
italianocirca3,5 miliardi» di Monti
bond.«Un risultato positivoper Mps
eper loStato» haaggiuntoViola.
L’operazionesulcapitale è stata
moltomovimentatae contrastata
per ledimensioni della richiestaal
mercatoe per le attesedi novità
negli assetti azionaripost-aumento
considerato il ridimensionamento
obbligatodellaFondazione, ex
azionistadimaggioranza.
Il successo dell’aumentodi capitale
segnaun passodecisivo nel
risanamentoe nel rilanciodi Mps

#iostoconlunita

● Vecchie tentazioni riemergono mentre si discute la delega sul lavoro
● Il Pd fa argine, Damiano: non rincorriamo visioni ideologiche dannose

● La crisi dell’editoria
colpisce anche le tv locali
● La rete di Parenzo taglia
54 dipendenti su 128
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Mentre l’accordo tra Alitalia ed
Etihad ha bisogno di tempo per esse-
re perfezionato, il governo cerca una
strada per risolvere la vertenza esu-
beri della compagnia italiana dopo
lo stallo tra azienda e sindacati.
L’obiettivo è arrivare a un accordo
entro il 15 luglio prossimo.

Ieri infatti c'è un stato un vertice
tra il ministro dei Trasporti e Infra-
strutture, Maurizio Lupi e il suo col-
lega al Lavoro, Giuliano Poletti, per
fare il punto sulla situazione in vista
della convocazione dei sindacati per
mercoledì prossimo. Il nodo centra-
le, ha spiegato Lupi al termine dell'
incontro, è come «attenuare il più

possibile l'impatto» rispetto ai 2.251
esuberi dichiarati dall'azienda. Per
questo motivo, l’esecutivo sta stu-
diando tutti gli strumenti possibili,
anche se al momento non c'è ancora
nulla di definito. «L'azienda - ha det-
to Lupi - ha confermato quali sono i
numeri dell'occupazione. Questo è il
perimetro e ora valutiamo come in-
tervenire tenendo conto, appunto,
di questo perimetro».

ESTERNALIZZAREI SERVIZI
Partendo da questa situazione e
avendo presente gli strumenti previ-
sti dalla legge, ha spiegato il mini-
stro, come ipotesi, si sta valutando
anche «come ricollocare sul territo-
rio le professionalità presenti in
azienda» o ricorrere «all'esternaliz-

zazione di servizi». Il punto più deli-
cato rimane comunque quello che la
vertenza deve concludersi entro il 15
luglio e «speriamo anche prima», ha
chiosato Lupi, aggiungendo che
«nessuno può permettersi che que-
sta operazione sia un fallimento».
«Stiamo lavorando per ridurre al mi-
nimo gli esuberi. Mercoledì prossi-
mo ci sarà l'incontro con i sindacati.
Abbiamo incontrato Alitalia, abbia-
mo ascoltato le sue proposte» ha con-

fermato il ministro del Lavoro, Giu-
liano Poletti. «Siccome gli esuberi ci
sono e sono stati dichiarati, sappia-
mo che il problema esiste e stiamo
già lavorando per produrre le condi-
zioni per ridurre il loro numero al
minimo» conclude Poletti.

IDEBITI E LEBANCHE
Intanto nell'altra questione rimasta
aperta, ovvero quella della ristruttu-
razione del debito dell’ex compa-
gnia di bandiera, l'amministratore
delegato di Banca Monte Paschi, Fa-
brizio Viola, ha confermato che un
accordo ancora non c'è. «Si sta lavo-
rando ma ancora l'accordo non è sta-
to trovato- ha detto Viola - mi sem-
bra che le parti intorno al tavolo di-
mostrino buona volontà per trovare

una soluzione». «Il principio - ha ag-
giunto l'ad di Mps - è che il debito
bancario ha forme tecniche e rischi
molto diversi e bisogna trovare for-
me che li rispettino e che garantisca-
no un equilibrio».

Monte Paschi, che ieri ha chiuso il
maxi aumento di capitale, ha un'
esposizione verso Alitalia di circa 90
milioni di euro e insieme alla Popola-
re di Novara fa parte del pool di ban-
che creditrici della compagnia, ma
non socie, come invece Unicredit e
Intesa Sanpaolo, che invece sono più
propense per un accordo che dovreb-
be prevedere la cancellazione di un
terzo dei 560 milioni di debito su cui
si concentra la ristrutturazione e la
conversione in equity dei restanti
due terzi.

Alitalia, il governo tenta di «ricollocare» gli esuberi

VALICODEI GIOVI

LaLaurominaccia
licenziamenti
● LaFilleaCgil denunciache45
letteredi licenziamento stanno
perpartiredallaLauro Imprese
Costruzioni spa, chehaun
subappaltonel cantiere di
Voltaggio(Alessadria)del terzo
ValicodelGiovi.L'azienda, cheha
recentementericevutouna
interdittiva,vuole licenziare tutti i
dipendenti, in gran parteminatori,
chesonoscesi in lotta.

Mentre sta già aumentando il prezzo
della benzina, dal primo luglio è previ-
sta una nuova riduzione per le bollette
del gas, e stabilità per quelle dell’ener-
gia elettrica. Lo ha deciso l’Autorità
per l’energia elettrica, il gas e il siste-
ma idrico nell’aggiornare le condizioni
di riferimento per le famiglie e i piccoli
consumatori nel trimestre luglio-set-
tembre. Nello specifico, il prezzo del
gas scenderà del 6,3% con un rispar-
mio di 73 euro su base annua, mentre
la bolletta dell’energia elettrica rimar-
rà invariata. Da gennaio, si legge nella
nota, la spesa per il gas è diminuita del
10% e di oltre il 16% nell’ultimo anno e
mezzo. Queste diminuzioni sono l’effet-
to della riforma del gas2 dell’Autorità
che ha ancorato i prezzi della materia
prima alle quotazioni spot sulle princi-
pali Borse europee e non più ai contrat-
ti pluriennali indicizzati ai prodotti pe-
troliferi. Tuttavia, parte dei benefici sa-
ranno controbilanciati dagli aumenti
attesi con riferimento al trimestre otto-
bre-dicembre, come sempre accade
per i maggiori consumi legati alla sta-
gione invernale.

L’invarianza della bolletta elettrica
dei clienti domestici deriva da un insie-
me di fattori: da un lato, infatti, il sensi-
bile calo (-7,1%) della materia prima
all’ingrosso - che rappresenta circa il
50% della bolletta - è stato in parte com-
pensato dalle coperture assicurative
contro il rischio di rialzo dei prezzi dei
contratti di approvvigionamento
dell’Acquirente Unico. Dall'altro, sono
aumentati i costi di dispacciamento
(+5,8%) e, in lieve misura, anche gli
oneri derivanti dai meccanismi di pere-
quazione della vendita.

La diminuzione della bolletta del
gas si spiega con il significativo calo dei
prezzi della materia prima che si riflet-
te sulla spesa del cliente finale con una
riduzione del 6,4%. La necessità di un
leggero incremento (+0,1%), a copertu-
ra degli oneri della morosità per alcuni
servizi, ha portato la riduzione com-
plessiva a 6,3%.

Quanto alla benzina, nonostante i
mercati internazionali ora siano per lo
più stabili, l’aumento deciso giovedì
dall’Eni ha dato il via al consueto giro
di rialzi sulla rete carburanti. A muo-
versi sui prezzi raccomandati Tamoil e
Shell con +1 centesimo euro/litro su
benzina e diesel, mentre Esso rincara
entrambi i prodotti soltanto di 0,5
cent. Da registrare aumenti generaliz-
zati anche sul gpl, compresi tra 0,5 e 1
centesimo a seconda dei marchi. Prez-
zi praticati sul territorio in salita a valle
delle decisioni sui listini. Il fine settima-
na, insomma, sarà contrassegnato ine-
vitabilmente dal caro-benzina.

ESTATE DIFUOCO
Più nel dettaglio, le medie nazionali in
modalità servito della benzina e del die-
sel sono adesso a 1,853 e 1,749 euro/li-
tro (gpl a 0,755). Le punte in alcune
aree sono per la verde fino a 1,910 euro/
litro, per il diesel a 1,798 e il Gpl a
0,767. «Si tratta dei soliti rincari estivi,
applicati prima delle partenze per le va-
canze o i weekend al mare - denuncia il
presidente del Codacons, Carlo Rienzi

- Da anni assistiamo a fortissimi ritoc-
chi al rialzo dei listini tra luglio e ago-
sto, aumenti che costano centinaia di
milioni di euro agli automobilisti». Di
questo passo «sarà un’estate di fuoco
per gli automobilisti italiani, con i prez-
zi dei carburanti che potrebbero rag-
giungere i nuovi massimi storici», pro-
segue Rienzi appellandosi poi a Renzi

«affinché adotti subito provvedimenti
che impediscano rincari speculativi al-
la pompa e aumenti dei listini in conco-
mitanza con le partenze dei cittadini».
Sullo stesso tono anche Federconsuma-
tori, che parla di «di aumenti del tutto
immotivati, che creano danni non solo
agli automobilisti, che continuano a pa-
gare oltre 6 centesimi di troppo sul

prezzo dei carburanti, ma, più in gene-
rale, a tutti i cittadini, dal momento
che l’86% dei beni in Italia è trasporta-
to su gomma. Un andamento intollera-
bile, a cui il governo deve porre imme-
diatamente un freno». Tra l’altro, l’as-
sociazione esorta il governo a «smette-
re di fare cassa con il continuo incre-
mento delle accise sui carburanti».

ALIBABA

Ilcolossocinese
sceglieWallStreet
● Il gigantecinese
dell'e-commerceAlibaba ha scelto
ilNyse enon il Nasdaqper il suo
debuttoquesta estatealla Borsa
Usa,con il qualepunta arastrellare
20miliardi didollari, eclissando
Facebook,cheper la suaofferta
inizialesi è fermataa 15miliardi di
dollari. La scelta delNyse è legata
alledebacle delNasdaq in
occasionedeldebutto di
Facebook.Alibaba controlla l'80%
delcommercioelettronico cinese.

FINECO

Debutto inBorsa
il2 luglio
● Fineco debutterà inPiazza
Affari ilprossimo 2 luglioa un
prezzodi 3,70euro per azione,
nellaparte bassa della forchetta
fissata in fase di collocamento
(tra3,5e4,4 euro). A questo
prezzodi offerta la
capitalizzazionedellabanca
multinacanaledi proprietà di
Unicreditsarà paria 2, 2miliardi
dieuro.L'offerta globaledi
venditaha avuto per oggetto
181.883.000azioniordinarie.

BREVI

MOLISE

Oggi lamarcia
del lavoro
● ACampobassosi svolgeoggi la
«Marciaper il lavoro. IlMolise
ripartedal lavoro». La
manifestazioneè stata indettada
Cgil,Cisle Uil. Il concentramentoè
previsto in piazzaSan Francesco
alle 10. I comizi finali si terranno in
piazzaGabriele Pepe. Conclude la
manifestazioneunitaria il leader
Cgil, SusannaCamusso.

ECONOMIA

Per la pubblicità nazionale

Filiale Toscana, Emilia Romagna,
Marche, Umbria, Abruzzo e Molise
Piazza dei Peruzzi, 4 - 50122 Firenze
tel. 055 238521 - fax 055 2396232
e-mail: ufficio.firenze@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

. . .

La prossima settimana
l’incontro con i sindacati,
si punta a un accordo
entro la metà di luglio

Gas, giù le bollette (-6,3%)
Ma la benzina riparte

Un distributore FOTO INFOPHOTO

#iostoconlunita

#iostoconlunita

● Stabile il prezzo dell’energia elettrica ● Verde e diesel stanno già
aumentando, i consumatori chiedono al governo di intervenire sulle tasse
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Lettera aperta al ministro

Pensionati e musei,
serve un accordo equo

Carla
Cantone
Segretario generale

Spi-Cgil

● CAROMINISTRO,HOLETTODELLASUA IN-
TENZIONEDIRIORGANIZZAREILPIANOTA-

RIFFARIODEIMUSEIe di far pagare dal primo
luglio l’ingresso anche ai pensionati, che fi-
nora erano esonerati. Leggo i dati forniti
dal suo ministero – più di un terzo dei visita-
tori non paga il biglietto – e capisco le sue
ragioni.

L’arte e la cultura sono il nostro petro-
lio. Che il governo italiano lo abbia final-
mente capito e abbia deciso di mettere a
frutto l’immenso patrimonio artistico di
cui siamo in possesso è davvero una buona
notizia.

Trovo ragionevole l’idea che il pensiona-
to giapponese o americano che viene in visi-
ta nel nostro Paese paghi per entrare in un
museo. Così come è giusto che ai giovani
sia data invece la possibilità di farlo gratui-
tamente. Ci mancherebbe.

Mi si permetta però di esprimere più di
qualche dubbio sulla decisione di far paga-
re il biglietto per intero a tutti i pensionati.

I pensionati non sono tutti uguali. Quan-
ti milioni di anziani e di pensionati vivono
con 500 euro al mese e quanti quelli che

non arrivano a mille euro? Sono la stragran-
de maggioranza e sfido chiunque a dire che
sono dei privilegiati. Perché allora colpire
nel mucchio? Perché usare la mannaia con
loro?

Vede, caro Ministro, nei musei i pensio-
nati ci vanno eccome, anche e soprattutto
perché fino ad oggi non hanno pagato. Si
faccia un giro in un qualsiasi museo in una
normale mattina di un giorno feriale. Note-
rà che la maggior parte dei visitatori hanno
più di 65 anni. E tra questi non ci sono solo
gli appassionati o quelli che hanno un livel-
lo culturale e d’istruzione medio-alto. Ci so-
no anche tanti che hanno lavorato per una
vita, che non hanno avuto il modo né la pos-
sibilità di passare qualche ora in un museo
e che hanno voglia di riprendersi un po’ di
quello a cui hanno dovuto rinunciare pri-
ma che andassero in pensione.

Non dico che Lei debba ritirare questa
sua decisione. Dico solo che la dovrebbe ri-
vedere e aggiustare. E magari cominciare
a far pagare il biglietto a tutte quelle catego-
rie – stavolta si, di privilegiati – che oggi
non lo pagano, più o meno ufficialmente.
Penso ai giornalisti iscritti all’Ordine che
hanno l’ingresso gratuito a tutti i musei di
proprietà dello Stato. E penso anche ai poli-
tici, che molto spesso entrano prendendo
un appuntamento privato con il direttore
del museo.

Lo sanno tutti, lo so io e lo sa sicuramen-
te pure lei che la prassi è questa.

Per quanto riguarda invece il tema pen-
sionati sono a proporle una soluzione diver-
sa da quella da Lei prospettata.

Non basta dire che nei musei possono
entrare gratis una volta al mese. È troppo
poco e non è giusto.

Prendiamo invece a riferimento ciò che
succede con i cinema, con gli over 65enni

che entrano con un biglietto ridotto tutti i
giorni fatta eccezione per il sabato e la do-
menica. Si potrebbe quindi applicare loro
una tariffa ridotta che valga per tutta la set-
timana e teniamo in piedi la sua idea di farli
entrare gratis una volta al mese.

In questo modo chi avrà le facoltà econo-
miche per potersi permettere una visita in
un museo lo farà più volentieri in qualsiasi
giorno, pagando il giusto. Chi invece que-
sta facoltà non ce l’ha proprio aspetterà il
giorno stabilito per entrare gratis.

Mi sembra una proposta ragionevole,
forse meno immediata da quella avanzata
da Lei perché è certamente più facile dire
che tutti i pensionati devono pagare piutto-
sto che ingegnarsi per trovare altre soluzio-
ni. Ma perché non provarci, caro ministro?
Sono certa che i pensionati italiani apprez-
zeranno lo sforzo.

● INUSALEAZIENDEINVESTONOINRICERCA
E SVILUPPO MOLTO PIÙ CHE DA NOI. QUIN-

DI, LA PERCENTUALE DEI DISOCCUPATI è metà
che in Italia. Pure gli industriali america-
ni denunciano un grave divario fra le
competenze/abilità ottenute dalle scuole
superiori e quelle di cui hanno bisogno
(SKILLS GAP). Sul problema la Intelli-
gence Unit dell’Economistha appena pub-
blicato un rapporto, sponsorizzato dalla
fondazione Lumina che in Usa crea ini-
ziative per innalzare i livelli di diplomati
e laureati. Le aziende sostengono che
spendono molto più di prima per adde-
strare il personale. È vitale farlo: il 60%
dei posti di lavoro richiedono oggi una
formazione post-diploma, dato che pro-
dotti, processi e strumenti professionali
vengono innovati di continuo (non solo
nel settore informatico).

Lo studio dell’Economist si basa su in-
terviste a 343 dirigenti di aziende che
hanno da 100 a oltre 10.000 addetti e vo-
lumi di affari da milioni di dollari a oltre
10 miliardi. Per ridurre o annullare il di-
vario citato, i 2/3 degli intervistati ha già
in corso collaborazioni con università.
Un terzo collabora con Community Colle-
ge.

Più della metà dei dirigenti intervistati
ha dichiarato di considerare inadeguata
la formazione dei giovani neo-assunti
per quanto riguarda capacità di risolvere
problemi; pensiero critico; lavoro di squa-
dra; comunicazione; abilità tecniche; or-
ganizzare priorità multiple; uso di stru-
menti matematici.

In molti casi varie aziende stabiliscono
con università e college programmi con-
giunti. Questi sono più efficaci quando
ingegneri ed esperti di primo piano delle
aziende collaborano a programmi di ri-
cerca e sviluppo delle università.

La Northrop Grumman (aerospaziale,
difesa) ha istituito presso l’università del
Maryland corsi avanzati di cyber sicurez-
za e ha anche rafforzato insegnamenti di
computer, scienza, matematica, elettro-
nica. Il Cewd (Centro per lo sviluppo del-
la forza lavoro nel settore energia), crea-

to da un consorzio di aziende del settore,
organizza corsi pratici presso varie uni-
versità. Incoraggia anche l’impiego di
donne nella costruzione e manutenzione
di reti elettriche.

Alcune aziende tedesche (fra cui
Bmw, Volkswagen e Siemens) stanno in-
troducendo negli Stati Uniti la pratica
dell’apprendistato. In Germania è prati-
ca standard che dopo la maturità gli stu-
denti si iscrivano a un corso universitario
e insieme facciano gli apprendisti presso
un’azienda. Il 25% delle aziende tede-
sche partecipa al programma, che non le
obbliga ad assumere gli apprendisti. Cir-
ca il 60% dei giovani trova così il primo
impiego. La Bmw offre l’apprendistato
nel suo stabilimento di Spartanburg
(South Carolina) che produce 300.000
auto all’anno, di cui il 70% esportate.

Parecchie aziende americane parteci-
pano in vari modi a innalzare i livelli di
conoscenza medi del pubblico in scienza,
tecnica, ingegneria, elettronica – indicati
con l’acronimo Stem. Questo accade po-
co in Italia. Ce ne sarebbe un bisogno
estremo: la percentuale della popolazio-
ne che ha completato l’educazione terzia-
ria è il 21,7%. La media europea è 35,8 %.

A livello più basso dell’Italia c’è solo la
Turchia.

La Commissione Europea ha pubblica-
to la classifica al 2013 dei 27 Paesi
dell’Unione in base al livello di innovazio-
ne raggiunto, espresso da un indice (com-
preso fra 0 e 1) funzione di 25 indicatori
(lauree, ricerca scientifica, investimenti
pubblici e privati in R&D, brevetti, etc.).
L'Italia sta al 15° posto su 27, dopo Esto-
nia, Slovenia, Cipro. Gli investimenti
pubblici in ricerca e sviluppo sono lo
0,53 del Pil (0,71 della media europea) e
quelli privati sono lo 0,69 del Pil (0,52
della media europea). Questo divario du-
ra da più di 30 anni. L’Italia è, dunque,
carente nei livelli di istruzione e negli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo partico-
larmente nel settore privato.

Gli imprenditori non hanno ragione di
chiedere solo flessibilità negli adempi-
menti burocratici (pure necessaria). De-
vono raddoppiare gli investimenti in ri-
cerca e sviluppo e assumere giovani ec-
cellenti che inventino. Devono creare re-
ti di collaborazione con università e indu-
strie italiane e straniere. Lavoro e pro-
sperità si creano studiando e inventan-
do.

L’Anpisolidale
con l’Unità

● «LE NASCITE DIMINUISCONO PER IL QUINTO ANNO
CONSECUTIVO, ATTESTANDOSI A 514MILA NEL 2013,

DI CUI UN QUINTO DA STRANIERE. Il numero medio di
figli per donna scende a 1,39». Il testo del secco co-
municato dell’Istat deve preoccupare soprattutto i
politici. Quando in Italia nascevano un milione di
bambini l’anno, sino al 1975, con una popolazione
di 55 milioni (oggi siamo più di 60), 25 anni dopo
c’erano mezzo milione di potenziali madri, tra 25
anni le mamme saranno solo 250mila, o faranno 4
figli ciascuna, cosa impossibile, o il Paese tocca il
punto di non ritorno.

Che significa? Come è successo spesso nei 4000
anni di storia conosciuta, interi popoli, Paesi e città
sono passati dalla prosperità alla povertà, dai milio-
ni di abitanti alle poche migliaia, come Roma tra
l’anno zero ed il Medio Evo, passata da più di un
milione a meno di 100mila. E non si può pensare di
risolvere tutto con le immigrazioni, che sono, è vero
un fenomeno mondiale in crescita come tutta la mo-
bilità da quella turistica a quella lavorativa.

Il massiccio afflusso di immigrati in Italia segue
un trend mondiale, 4 milioni di immigrazione netta
nel decennio 2000-10 è necessaria per riempire il
buco demografico ma, oltre ad alimentare derive
xenofobe per la velocità con cui avviene, non risolve
il problema dell’invecchiamento della popolazione

e neanche quello della natali-
tà. In pochi anni le donne
straniere si adeguano al mo-
dello italiano, nel 2006 ave-
vano 2,7 figli a testa, nel 2013
ne hanno avuto 2,2. Anche a
causa della crisi del Paese, il
flusso migratorio netto an-
nuo è passato dai 400mila de-
gli anni 2000 ai meno di
300mila del 2013 e scenderà
ancora. Il Paese diventerà
sempre più multietnico ma
non è detto che la «pezza» im-
migrazione, pur necessaria
per non fermare il Paese, in

agricoltura, industria, servizi e soprattutto nelle fa-
miglie, oltre a continuare a pagar le pensioni, sia
sufficiente ad impedirne il collasso economico.

Il problema non è solo demografico è anche eco-
nomico, come ben sanno gli economisti, quelli veri.
Le multinazionali non investono nei Paesi vecchi.
Le multinazionali investono nei Paesi giovani per
una duplice serie di motivi, attinenti alla domanda
ed all’offerta. I Paesi giovani sono ad alta crescita
del Pil e quindi con una domanda attrattiva, a diffe-
renza dei paesi vecchi. I Paesi giovani dispongono
di un’offerta di lavoro giovane, altamente ricercata
dalle multinazionali. Tutti i dati lo dimostrano.

Da anni gli Ide, investimenti diretti esteri, cioè
quelli diretti alla produzione, si sono massicciamen-
te spostati dai paesi industriali a quelli emergenti,
Asia, Africa ed America latina. Anche l’Africa sub-
sahariana, pur con decine di Paesi, Nigeria, Ghana,
Sudan, in preda a guerre tribali, sta raccogliendo
Ide crescenti. In Europa gli unici Paesi con una quo-
ta di Ide sul Pil intorno al 2% sono stati, nel 2012,
Olanda, Svezia, Gran Bretagna e Francia, Paesi con
tasso di natalità pari o prossimo ai 2 figli per donna.
Mentre i Paesi a più basso tasso di natalità, Italia e
Germania, 1,3 figli per donna, hanno ricevuto inve-
stimenti dall’estero prossimi allo zero% del Pil. Ad-
dirittura il Giappone, altro Paese a bassa natalità
Ide pari a zero secco.

Se questa è la diagnosi, assai nera, quali sono le
cure? Di tre tipi, anzitutto occupazione non preca-
ria dei giovani, tale da consentire loro uno straccio
di progetto futuro e questa, alla luce dei previsti
tassi di crescita del Pil, intorno od inferiori all1%,
non potrà essere raggiunta senza una redistribuzio-
ne del lavoro come fatto in Germania e tutti i paesi
del nord Europa. Secondo, detrazioni per i figli non
ridicole come in Italia ma consistenti come in Fran-
cia, Svezia, Olanda. Per le detrazioni, altro che quo-
ziente familiare, il presidente del Forum, France-
sco Beletti, aveva detto anni fa che servivano 16 mi-
liardi. Terzo ed ultima modalità per invertire il pun-
to di non ritorno, forte ridimensionamento della
gensitalica come accadde alla Roma del Medio Evo, è
l’attivazione di servizi per l’infanzia accompagnata
ad una migliore conciliazione casa-lavoro, con più
asili comunali e anche con asili nido di azienda e
contratti part time incentivati a quante lo richieda-
no.

Se i politici non affronteranno nella sua globalità
e complessità il tema della natalità, il punto di non
ritorno si avvicina e la speranza di un futuro miglio-
re sarà uccisa dalla dittatura del presente.

L’analisi

Scuola e lavoro: un divario da colmare
Roberto
Vacca
Scrittore

e divulgatore

scientifico
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Sport per tutti
tra salute e diritti
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● NEGLISCORSIGIORNIHOAVUTOL’OPPOR-
TUNITÀ DI MODERARE UN CONVEGNO OR-

GANIZZATODALLAUISPsull’importanza dell’at-
tivitàmotoria e sportivanel quadrodelle attua-
lipolitichedella salute. ATrento politici, opera-
tori sociali, urbanisti, medici, psicologi discute-
vano di un tema in apparenza scontato: la rile-
vanza del movimento fisico per la salute è di-
mostrata, l’esercizio allunga la durata della vi-
ta e ne migliora la qualità. Al contrario, la se-
dentarietà è causa di patologia e va arginata.
C’è poco da discutere.

Il quadroappena fornito dai dati dell’«Euro-
barometro» sullo sport e sull’attività fisica mo-
stra però che il 60% dei cittadini italiani non
svolgealcuna attività sportiva. Paradossalmen-
te,proprio quando leistituzioni, da quelle spor-
tive a quelle sanitarie raccoglievano finalmen-
te gli stimoli dell’associazionismo e mettevano
a fuoco l’importanza di favorire lo sport per
tutti, i cittadini smettevano di praticarlo. Negli
ultimi 5 anni, il numero dei sedentari è infatti
aumentato del 5%. Ecco cosa c’è da discutere:

quali sono le strategie opportune per facilitare
l’adozione di stili di vita fisicamente attivi e in
cosa, in Italia, stiamo sbagliando nell’applicar-
le?

Inquadrare il problema vuol dire collocarlo
nella ridefinizione delle politiche sulla salute
avvenuta negli ultimi 30 anni. All’epoca, la sa-
lute era considerata una condizione aleatoria,
il cui andamento era attribuito a un patrimo-
nio genetico inconoscibile, al medico, alla for-
tuna. Tra gli anni Ottanta e la fine del millen-
nio divenne chiaro che la salute era invece un
tema probabilistico, più legato agli stili di vita
connessicon i fattori socio-economici chea tut-
te le altre fonti prima citate. Le istituzioni rico-
noscendo queste evidenze, spostarono il pro-
prio impegno dal tema della cura a quello della
prevenzionedella malattiae infineverso lapro-
mozione delle risorse di salute. L’attenzione si
spostava dalle competenze del medico, capace
di curare un corpo malato a quelle del cittadi-
nocapacedi tutelare lapropriasalute. Si tratta-
va di una sfida enorme per le istituzioni: ridur-
re le diseguaglianze sociali capaci di ostacolare
una salute di cittadinanza. Si presentava la
grande opportunità di restituire a cittadini, fi-
nalmenteconsideratiadulti consapevoli, il pro-
tagonismoinquella straordinaria cartinaal tor-
nasole delproprio ruolopolitico che è la salute.
Il rischio connesso era quello che il sistema sa-
nitario si limitasse a scaricare le sue responsa-
bilità sul cittadino che, qualora si fosse amma-
lato, sarebbe diventato più colpevole e meno
assistito. L’obiettivo era dunque fissato: salute
per tutti, non era solo il titolo di un blog di que-
sto giornale, ma anche un grande manifesto
dell’Organizzazione mondiale della sanità per
l’allargamento della platea dei portatori di di-
ritti di cittadinanza riconosciuti come determi-

nanti non sanitarie della salute.
Le crisi, come dice la parola, cambiano mol-

te cose. Talvolta rendono la realtà più confusa.
La necessità di rispondere alle emergenze so-
ciali e lo sforzo di tutelare i diritti di cittadinan-
za non sono la stessa cosa. Le azioni di preven-
zione focalizzate sui fattori di rischio per qual-
che malattia e quelle più generali sulle risorse
di cittadinanza per la promozione della salute
pubblica non sono la stessa cosa. Il risparmio
sulla spesa sanitaria e l’importanza di guada-
gnare salute non sono la stessa cosa. Però, si
confondono facilmente. Così, rischiamo di
guardarealdito, pensandoallasedentarietàco-
me alla causa individuale di mille patologie che
pesano sul bilancio della sanità collettiva. Ri-
schiamodirispondere prescrivendodosidimo-
vimento in quantità e intensità standard basa-
te sulle linee guida, sfortunatamente senza ot-
tenere apprezzabili risultati. Se si guarda alla
luna, appare però chiaro che la sedentarietà è
l’effetto sull’individuo di mille fattori collettivi.
Fattori economici, organizzativi, urbanistici,
culturali, sociali, oltre che sanitari, sui quali
dobbiamoagirecon decisioneattraversoun ap-
proccio intersettoriale rispettoso delle recipro-
che competenze. Ancora più che in passato il
ruolo dell’associazionismo sportivo è cruciale.
Nessuno è in grado di proibire la sedentarietà
o di obbligare all’esercizio. Solo la cultura della
promozione sportiva, quando dialoga con gli
operatori della politica, della salute, dell’urba-
nistica, dell’istruzione è in grado di favorire le
opportunità di scegliere uno stile di vita attivo.
In fondo, adattando al movimento fisico quella
retorica che Sepulveda e Petrini riferiscono
all’alimentazione,si trattadi favorire quel dirit-
to al piacere che è tuttora il più rivoluzionario,
democratico, umano degli obiettivi.

Luigi
Cancrini
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● PER RACCONTARE LA PALUDE, IL BRODO DI COLTURA
DELLA MAFIA E LA SUA CAPACITÀ DI SOPRAVVIVERE A

SESTESSAEALLAREPRESSIONEDELLOSTATO,Pino Arlacchi
e Nando Dalla Chiesa avevano saccheggiato a piene mani i
testi di Primo Levi e le dinamiche concentrazionarie descrit-
te ne Isommersieisalvati. Erano convinti che nei lager, come
nei mondi mafiosi, «sopravvivevano di preferenza i peggiori,
gli egoisti, i violenti, gli insensibili, i collaboratori della “zona
grigia”, le spie». Era quasi trent’anni fa, e Lapalude e la città
divennel’analisipiùlucidaespietatadelletecniche diconqui-
sta del potere a opera della grande criminalità organizzata.

Analisi che riguardava anche le forme del linguaggio e
l’incoerenza e la contraddizione tra i principi affermati e
quelli negati. Scrivevano i due studiosi che il mafioso, «per
difendereipolitici più screditati attacca conveemenza la cul-
tura del sospetto; ma getta contemporaneamente manciate
di sospetto sui suoi avversari; e non in assenza di prove ma in
presenza di prove contrarie». E a proposito dei processi, «in-
tima il silenzio a tutti, pretendendo che non si parli più di
mafia per non interferire sul corso della giustizia, e poi un
anno dopo accusa gli stessi che voleva zittire di credere in
una via puramente giudiziaria della lotta alla mafia».

Ho riletto il libro di Arlacchi e Dalla Chiesa quando sono
stati depositati in tribunale i primi verbali d’interrogatorio di
Antonio Iovine, ergastolano, uno dei quattro capi del cartel-
lo camorristico dei Casalesi, da quaranta giorni collaborato-
re di giustizia. L’ho fatto quando le accuse di Iovine hanno
sfiorato uomini politici e apparati giudiziari: quella palude,
appunto, senza la quale la mafia sarebbe stata una semplice
accozzaglia di taglieggiatori e non, qual è, un sistema com-
plesso che si nutre soprattutto della complicità o dell’ignavia
della zona grigia. Come non accadeva da molti anni, le paro-
le di Iovine sono state accolte da scetticismo, derisione, leva-
tedi scudi in difesadi quel sistema chepure, in Campania, ha
prodottomorti, corruzione,sviluppomalato,mercatoaltera-
to. Antonio Iovine ha sinora detto cose che tutti conosceva-
no, anche se queste cose non hanno mai avuto dignità di
sentenza. Ha raccontato un contesto: l’indifferenza del clan
all’appartenenza politica di questo o quell’amministratore
pubblico; la capacità di controllo delle commesse pubbliche
attraverso imprenditori collusi; l’impunità giudiziaria paga-
ta e conquistata soprattutto in virtù della sordina messa dal-
la maggior parte della stampa italiana alle vicende di quella
cheveniva considerata una banda dipaese enon una succur-
sale di Cosa Nostra alla quale era gemellata da decine di an-
ni.

Se avesse parlato solo di ammazzatine, di lotte di succes-
sione, di fatti di malavita comune, le sue parole sarebbero
state accolte come rivelatrici e disvelatrici di decenni di mi-
steri. E invece Iovine sta puntando il dito contro la società
civile, contro quegli uomini, uguali a noi, che non sparano e
che per questo si ritengono immuni dall’accusa di mafiosità.
E per questo ogni sua parola è bollata come veleno, fango,
diffamazione. Prima ancora che la Procura di Napoli abbia
avuto modo di riscontrarle e che i fatti stessi possano confer-
marle o smentirle. Una difesa di casta, la difesa della borghe-
sia che fa quadrato attorno ai suoi uomini non accettando
che si possa guardare il re nudo e dire che sia tale: reazione
magistralmenteraccontatadaLeonardo Sciascianeisuoiro-
manzi sul potere, a cominciare da TodoModo.

Benvenganole parolediIovine.Senonaltroperché offro-
no l’occasione per discutere di cosa è stata la politica in una
parte importante del Mezzogiorno d’Italia e, per certi versi,
cosa è ancora la politica quando mette la ricerca del consen-
so al di sopra dei programmi, delle idee, dei progetti. Tra gli
uomini, di ogni colore, che hanno fatto parte del mondo che
ha fiancheggiato più o meno consapevolmente l’epopea dei
Casalesi ce ne sono alcuni che ancora oggi rappresentano i
cittadini nelle amministrazioni locali, alla Regione, in Parla-
mento. Ieri fingevano di non vedere e non capire (quando
non spartivano il denaro con gli stessi mafiosi) in nome di
posti di lavoro da offrire a una terra affamata o di un preteso
sviluppo del territorio che sviluppo vero invece non è mai
stato. Oggi fingono di non sapere riproponendo se stessi sul-
la scena della politica in virtù di una notevole capacità di
raccogliere preferenze, consenso personale disancorato, pe-
rò,dalla reale volontàdi interpretare ibisogni del territorio e
di trasformarli in ricchezza diffusa.

Iovine ha aperto l’armadio degli scheletri di cui non cono-
sciamo i nomi ma di cui intuiamo i ruoli. E sappiamo che per
difendere se stessi alzeranno barricate e utilizzeranno l’ar-
ma del discredito e cercheranno di conservare il ruolo dei
sommersi. È la loro ultima occasione per salvare se stessi; è
la nostra ultima occasione per chiedere la verità e per salva-
re il Paese. Senza vendette ma senza sconti.
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Sfruttamento sul lavoro
la Cina è vicina
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Secondo me, la sconfitta ci sta. L’Uruguay
è agli ottavi e noi a casa. Il problema è un
altro. Il nostro Paese non è fondato sulla
meritocrazia. Eccezioni a parte, in ogni
campo dello sport, della cultura e della
scienza i migliori danno quasi fastidio.
Sono visti come palle al piede. Gente che
si monta la testa!
FABIOSÌCARI

Balotelli non deve diventare il capro
espiatorio di una sconfitta come quella
subita in Brasile da un’Italia che è stata
soprattutto incapace di imporre il proprio
gioco. Che non ha mai o quasi mai tirato
in porta. Che aveva evidenti limiti di
tenuta. Atletica e psicologica. Che è stata
guidata in modo incerto, che si è sentita,
prima durante e dopo, più forte di quello
che era davvero e che dovrebbe imparare
dall’esito del viaggio in Brasile, a mio
avviso, soprattutto la capacità di non

litigare nello spogliatoio. Il calcio, tanti
(troppi) giornalisti sembrano averlo
dimenticato, è un gioco di squadra, quello
che conta per vincere è il sentirsene
parte. Anche se sei forte o fortissimo, ciò
che conta in campo non è l’offerta del
Paris Saint Germain o il valore del tuo
cartellino ma la capacità che hai di
mettere le tue doti, i tuoi numeri, le tue
giocate e la tua esperienza al servizio di
quelli che giocano con te. Prendersela con
un attaccante quando, come è accaduto
con la Costa Rica, gli avversari ti
impediscono di arrivare nella loro area, è
un modo sciocco di impostare il discorso.
Il disastro italiano in Brasile è dipeso, in
campo, dalla fragilità di una squadra
incapace di mantenersi unita nello
spogliatoio. Dove qualcosa di più
dovevano fare e dare, in termini di
saggezza, proprio i più esperti, i veterani
che se la sono presa con Balotelli.

Dialoghi

La ricerca
del capro
espiatorio

L’analisi

L’armadio degli scheletri
e le parole di Iovine

Rosaria
Capacchione
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● LA SETTIMANASCORSA HOEVOCATOPER
ILETTORIDEL'UNITÀBERTOLTBRECHTED

ECCO CHE «LO SPIRITO» DEL GRANDE POETA E
DRAMMATURGOùdi Augusta ha risposto al-
la chiamata con lo splendore del suo in-
telletto riportandomi alla memoria una
delle sue più celebri poesie, perfettamen-
te in sintonia con la temperie del nostro
tempo e con le sue malefatte

«Tebe dalle Sette Porte, chi la costruì? / Ci
sono i nomi dei re, dentro i libri.

Son stati i re a strascicarli, quei blocchi di
pietra? / Babilonia distrutta tante volte,

chialtrettantelariedificò?Inqualicase,/di
Lima lucente d’ oro, abitavano i costruttori?

Dove andarono, la sera che fu terminata la
GrandeMuraglia,/imuratori?Romalagran-
de

èpienad’archiditrionfo.Suchi/trionfaro-
no i Cesari? La celebrata Bisanzio

aveva solo palazzi per i suoi abitanti? An-
che nella favolosa Atlantide,

la notte che il mare li inghiottì, affogavano
urlando /aiuto ai loro schiavi.

IlgiovaneAlessandroconquistòl’India/da
solo?

Cesare sconfisse i Galli. / Non aveva con sé
nemmeno un cuoco?

Filippo di Spagna pianse quando la flotta /
gli fu affondata. Nessun altro pianse?

Federico II vinse la guerra dei Sette Anni.
Chi / oltre a lui l’ ha vinta?

Unavittoria ognipagina. /Chicucinò lace-
na della vittoria?

Ogni dieci anni un grand’ uomo. Chi ne pa-
gò le spese ?

Quante vicende, / tante domande. »
Le grandi moltitudini sono sempre ri-

maste fuori dalla storia e dalla memoria.
Le miriadi di schiavi, servi, di artigiani,
di muratori, di soldati carne da macello,
di trasportatori, di contadini le loro vite
dure, le loro sofferenze sono rimaste nel-
le cronache al massimo come statisti-
che. La grandezza della loro opera è sta-
ta rubricata d'ufficio nelle glorie dei po-

tenti Dopo le grandi rivoluzioni che, da
quella americana 1776 in avanti, hanno
proclamato l'uguaglianza, abbiamo pen-
sato che questo stato di cose, questa in-
giustizia sarebbe terminata. Si è trattato
in gran parte di un'illusione tempora-
nea.

Oggi sulla prima pagina del quotidia-
no laRepubblicacampeggia la riproduzio-
ne di un foglietto vergato in cinese, appa-
rentemente da uno schiavo condannato
ai lavori forzati, un messaggio nella botti-
glia che denuncia le condizioni disuma-
ne in cui versa e che ha impiegato anni a
giungere fino a noi. Si dirà è un caso
estremo. Davvero? I milioni di esseri
umani, anche nell'età dell'infanzia, sfrut-
tati bestialmente nel mondo non lo so-
no! L'abbattimento vertiginoso degli
standard dei diritti sul lavoro è da lungo
tempo la spia di una vocazione irreprimi-
bile dell'economia neoliberista - e la Ci-
na, a dispetto del suo partito «comuni-
sta» al governo, ha sposato con passione
i metodi del peggior turbo capitalismo -
a considerare i salari dei lavoratori e le
condizioni del lavoro pure variabili eco-
nomiche sulle quali è lecito agire con il
massimo cinismo e la massima spietatez-
za pur di ridurre i costi e incrementare i
profitti.

16 sabato 28 giugno 2014



QUALCHEANNO FA HO REALIZZATO «VOGLIAMOAN-
CHELEROSE»,un film di montaggio di filmati e foto-
grafie direpertorio che restituisce unritratto etero-
geneo di donne italiane negli anni Settanta.(…) Il
film è soprattutto un’opera che ha voluto riportare
alla luce alcuni importanti, benché minori, docu-
menti visivi del tempo: film, fotografie, immagini
che sono state a volte dimenticate o perdute tra gli
scaffali degli archivi.(…) Grazie al mio curiosare tra
foglie fogliettinei faldoni accuratamente conserva-
ti presso Archivia della Casa Internazionale della
Donne a Roma o la Fondazione Badaracco a Mila-
no, trovai interessati indizi che mi portarono alla
scoperta dei primi film fatti da donne in quegli an-
ni. Ad Archivia trovai il programma della prima
Rassegna Internazionale di Cinema delle Donne,
Kinomata.Ladonnaconlamacchinadapresa, organiz-
zata aRoma nel 1976 da due registe, Rony Daopou-
lo e Annabella Miscuglio. Ulteriori ricerche su di
loro mi portarono sulle tracce di un film da loro
realizzato nel 1971 insieme ad altre, dal titolo L’Ag-
gettivoDonna, un film citato anche in altri documen-
tie definito il primo film femminista italiano, realiz-
zatodal Collettivo Cinema Femminista. Comeè no-
to, in quegli anni sorsero una molteplicità di grup-
pi di donne in diverse città italiane, ed è per questo
giusto pensare a quella stagione come generatrice
ditanti femminismi,piuttosto chedi un unico movi-
mento femminista compatto e unitario. All’inter-
no dei gruppi, che si distinguevano sommariamen-
te tra quelli che prediligevano la discussione rivol-
ta all’interno del gruppo e quelli che invece cerca-
vano maggior dialogo e incontro nelle piazze con
le altre donne, la riflessione e l’approfondimento
sulle tematiche care al movimento ha dato vita a
un’intensa produzione di pensiero declinata so-
prattutto nella forma scritta di volantini, documen-
ti e riviste tra le quali vanno ricordate effe, Differen-
ze,Sottosopra,QuotidianoDonna.

In quegli anni molte donne cominciarono a im-
pugnare la macchina fotografica per documentare
i momenti di incontro e di lotta, e alcune riuscirono
a fare della fotografia una professione. In quel mo-
mento di grande vivacità anche il linguaggio cine-
matografico divenne mezzo di riflessione e produ-
zione culturale, grazie ai nuovi mezzi di ripresa
«leggeri», come la macchina da presa 16mm e il
videotape, già utilizzatidagli autori del cinema mili-
tante italiano di quegli anni, tra cui il più noto e
prolifico è stato Alberto Grifi. È in questo contesto
che nel 1971 nasce a Roma, all’interno dei gruppi di
via Pompeo Magno, il Collettivo Cinema momento
storico». Aldilà dei toni altisonanti, la sostanza è
rimasta sempre la stessa nel contesto italiano di
produzione di immagini e immaginario! E ancora:
«È IN QUESTO SENSO CHE CI INTERESSANO I
MEZZIAUDIOVISIVI: perparlare con lealtre don-
ne, per esprimere un nuovo modo di essere donna
senza per questo volere imporre nuovi modelli. Si-
no ad ora la donna è stata espressa dall’uomo o si è
espressatramite l’uomo che capitalizza la sua crea-
tività, le sue idee, il suo lavoro, le sue energie vitali.
Vogliamo parlare in prima persona delle nostre
esperienze,della nostraalienazione, dei nostri disa-
gi, in una società aggressiva e alienata basata sullo
sfruttamento e sulla divisione del lavoro e dei com-
piti secondo il sesso». Oltre alla riflessione teorica,
il manifestopropone ancheazioni pratichee «situa-
zioniste»: «Presentazione di film femministi in
scuole, fabbriche, quartieri, cineclub per prendere
contatticon altre donne; realizzazione di film a sog-

getto, documentari, inchieste sulle donne ei bambi-
ni per riscoprire la loro realtà ignorata e distorta e
portarla alla coscienza della collettività. Donne e
bambini non saranno l’oggetto del nostro lavoro,
ma i soggetti attivi di una ricerca comune».

Con queste premesse, dovevo assolutamente ve-
dere quel film! (…)

Mi siedo alla moviola e inizio a scorrere il film:
nei titoli di testa elencanti gli autori, compaiono
anche nomi di un paio di uomini e spicca quello di
Annabella Miscuglio, artista e cineasta che, nel
1967, fondò a Roma insieme ad Amerigo Sbardella
e Paolo Castaldini, il Filmstudio70, mitico cineclub
che programmava cinema sperimentale e militan-
te, punto di riferimento dei filmmaker indipenden-
ti italiani.

I cartelli iniziali lasciano spazio a una carrellata
di dipinti classici che ritraggono figure femminili
iconiche - Mona Lisa, Maja Desnuda, Déjeuner sur
l’herbe - mentre una voce fuori campo femminile
commenta: «io sono colei di cui si parla ma non
parlo, colei di cui si scrive ma non scrivo, sono di-
pinta, ridipinta, scolpita, ma la penna e lo scalpello
mi sono estranei» e ancora «io sono quella che non
ha linguaggio, quella che non ha volto, quella che
non esiste, la donna». La sequenza termina con la
dichiarazione di una donna estrapolata dalla di-
scussione di un gruppo femminista, che riassume:
«basterebbe che ogni donna analizzasse la sua vita
per essere femminista». Da questo assunto, così
chiaro e semplice, muove tutta la riflessione di que-
sto film-saggio che si sviluppa come una sorta di
inchiesta sui diversi aspettidella condizionefemmi-
nile: il lavoro fuori e dentro casa, i modelli di gene-
re imposti tramite l’educazione scolastica, la ses-
sualità e la gestione del proprio corpo. Il film appa-
re tecnicamente limitato soprattutto per quanto ri-
guarda la registrazione sonora, probabile esito del-
la poca esperienza pratica del collettivo alle prime
armi, e la narrazione è articolata per blocchi, un
po’ rigidi e programmatici dal punto di vista cine-
matografico, ma che seguono una logica precisa
che sembra rispecchiare punto per punto il pro-
gramma del Manifestoperilcinemaclitorideovaginale.

L’occhiodocumentario delle autrici ruba imma-
gini per strada di giovani in minigonna e, all’inter-
nodi unteatrino, lo stucchevoleballetto di un varie-
tà con donne seminude sculettanti vestite di soli
pennacchi; su queste appaiono in sovrimpressione
delle frasi, citazioni da importanti filosofi del Nove-
cento. Ne riporto qualcuna: «Che disgrazia essere
donna! Tuttavia il male peggiore consiste nel non
capire che è un male», Kierkegaard; «Le donne
hanno un gran talento ma nessun genio perché ri-
mangono sempre soggettive», Schopenhauer.

(…) La «scoperta» di questo film mi ha permesso
di confrontarmi con le prime coraggiose registe
femministe italiane e di includerne alcuni spezzoni
in Vogliamo anche le rose, insieme ad altre sequenze
tratteda Lalottanonèfinita,mediometraggo succes-
sivamente «concepito, gestito, partorito intera-
mente da donne dal Collettivo Cinema Femmini-
sta» (così recitano i titoli di testa), nel 1973 e di cui
si fa anche riferimento nel Manifesto e conservato
presso l’AAMOD a Roma.

(...)Utilizzando nel mio film repertori provenien-
ti da film femministi come questi, ho voluto rende-
re omaggio a queste pioniere del cinema di genere
italiano, che, anche se negli anni si sono poi perse
per strada, hanno coraggiosamente messo in di-
scussione i dettami di un certo cinema, esplorando
le potenzialità del cinema fuori formato, non-fin-
zionale, rompendo con la tradizione narrativa clas-
sica.

Donne con la macchina da presa.

ALINAMARAZZI

Untestodella registadi«Vogliamoanche lerose»
trattodaunlibrofotograficodiDeriveApprodi
sulgestochehasegnato l’immaginariodelmovimento
acuradi IlariaBussonieRaffaellaPerna

LETTURE : L’amorepartigianodiGiannaeNerie l’esordio«musicale»diSimona
Rondolini P. 18 BATTAGLIE : IMonumentsMenitalianichesalvarono leopered’arte
dallaguerra P. 19 L’INTERVISTA : VincentPiazza,un italianoprestatoaEastwood P. 20

U:
L’ANTICIPAZIONE

Lacinepresa
delledonne
Rivolta femminista
nel corpo, nel lavoro, nell’arte

FotografiadiPaola Agosti, Roma,
fineanniSettanta trattadal libro
«Ilgesto femminista»
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Il romanzod’esordio
diSimonaRondolini
un intrecciotra il tema
musicalee lastoria
intimaefamiliare

ROMANZO DI RARA BELLEZZA DOVE IL TE-
MAMUSICALEÈPORTONONCONSOLAPAS-
SIONE MA CON MAESTRIA, NEPPURE RI-
SCHIANDO DA LONTANO DI LIBERARE LE
PROFONDE ESPERIENZE E L’ESERCIZIO
DELL’ARTEDIEUTERPEINPAROLESTUCCHE-
VOLI E CARAMELLOSE. Così la storia inti-
ma, personale e famigliare, di Laura
Paliani procede di conserva con le ar-
chitetture ironiche, maestose e tormen-
tate del ciclo mahleriano di cui Luigi, il
padre della protagonista, è grande in-
terprete; accanto all’uomo, al direttore
che esige dall’orchestra di decretare la
perfezione del discorso musicale, ruo-
tano due donne: due celebri cantanti
liriche, Olga Banti, moglie di Luigi,
straordinaria Contessa di Almaviva e
aspirante amministratrice del succes-
so pubblico del marito, e Anna Nielsen,
intima ma garbata «rivale» della prima
nel campo degli affetti più vivi rivolti
all’acclamato musicista.

È Dovunque, eternamente di Simona
Rondolini (pagine 319, euro 17,50, El-
liot), esordio mirabile del 2014 (già fi-
nalista al Premio Calvino 2013), storia
del «male che fanno le cose che non esi-
stono se non nella mente» ma che poi
risalgono la superficie della realtà e la
infilano scorticandola. Gli occhi e il
cuore di Laura narrano di potenti emi-
cranie, di consunzioni fisiche e psichi-
che d’un eccentrico padre che non
smette di vibrare neppure quando il
suono torna inghiottito dal silenzio, di
malattie sfibranti, dolorose e fatali,
che hanno nella musica i punti di par-
tenza e di arrivo; quella stessa musica
che, gustata a scarti dal lavoro d’avvici-
namento alla perfezione svolto dal pa-
dre, diventa per Laura malìa e salvez-
za, quando i materiali di cui è costituita
riacquistano il valore originario. Ma il
tragitto è lungo e doloroso ed è quello
che noi intraprendiamo attraverso la
prosa d’un romanzo punteggiato come
una mastodontica sinfonia mossa da
pristine materie sonore, ribollenti e
confuse, in direzione del candore epifa-
nico d’un istante di felicità. Che per
Laura, «normale» figlia di un grande
artista, consiste nel coniugare l’orgo-

glio e il dolore («l’orgoglio che proprio
suo padre fosse l’epicentro di
quell’emanazione; il dolore, tenuto a
bada con sforzo costante, di saperlo
sempre rapito»), sebbene, prima di
giungere a tale consapevolezza, ella
debba sprofondare nei baratri del cedi-
mento, rinunciare a essere una brava
studentessa prima e una figlia modello
poi, aprendo gli occhi insomma sul
«melodramma materno e il disinteres-
se paterno» tra i quali era stata da sem-
pre sospesa.

Dopo la tragedia che colpisce e di-
strugge la famiglia (di cui taccio, la-
sciandone al lettore la scoperta), Lau-
ra decide di cambiare città e vita, tro-
vando lavoro presso una ditta che alle-
va e uccide conigli per l’industria della
carne, un luogo tanto disumano da ren-
dere quasi immediati il ridimensiona-
mento delle speranze, la fine dei sogni
e l’educazione all’ineluttabilità.

Finché un giorno torna, perché frat-
tanto ha riscoperto i legami d’affetto -
con Cecilia, nella brutalità regolata dai
ritmi di fabbrica - e la potenza della mu-
sica - attraverso Bach, in specie quello
delle Variazioni Goldberg scandite dalla
mirabile singolarità di Glenn Gould.
Torna, dunque, in parte seguitando
l’opera di distruzione del passato, in
parte accorgendosi che il passato co-
munque riaffiora e che tanto vale co-
glierne i palpiti preziosi, malinconici,
strazianti, sublimi. Così, infine, Laura
recupera il ricordo del padre, dei suoi
voli pindarici sulle note più alte dell’esi-
stenza, della felicità e della paura, e Si-
mona Rondolini, indagando quella me-
moria, scolpisce uno dei rapporti pa-
dre-figlia più delicati e struggenti che
mi sia capitato di leggere negli ultimi
anni.

SE SI GUARDA LA STORIA DA VICINO, METTENDO A
FUOCOGLIINDIVIDUICHENEFURONOPROTAGONI-
STI,SONOSOPRATTUTTOGLIASPETTIPIÙDOLORO-
SIABALZAREINPRIMOPIANO.ÈCOMESEL’INGRAN-
DIMENTO ALLONTANASSE L’ACCADUTO COL SUO
ASETTICOESSERESTATO,PERRESTITUIRCILACOM-
PLESSITÀELERAGIONIDEISINGOLI,COLPE,RESPON-
SABILITÀ, tormenti in un eterno presente toc-
cante e coinvolgente. In Unamorepartigiano.Sto-
riadiGiannaeNeri, eroi scomodi della Resisten-
za (Longanesi, 220 pagine, 16,40 euro) Mirella
Serri applica la lente d’ingrandimento a una
pagina feroce della guerra civile italiana - quel-
la della cattura e morte di Mussolini e di Claret-
ta Petacci - e, in generale, alla fine del conflitto
mondiale che significò non solo festa grande e
liberazione, ma scorrerie e sangue ormai inuti-
le, confusione e vendette, consumate da alcuni
partigiani non solo contro i nemici sconfitti,
ma anche in certi casi contro i propri stessi
compagni.

Innamorata della storia come della letteratu-
ra, Serri ha scelto per raccontare un montag-
gio romanzesco in cui corrono parallele le vi-
cende finali di Clara e Ben come di un altro
amore, quello clandestino fra i resistenti Giu-
seppina Tuissi, detta Gianna, e Luigi Canali,
alias Capitano Neri, caduti in sospetto della lo-
ro brigata, la 52° Garibaldi, che operava sul La-
go di Como, e uccisi con calcolata brutalità.

Il libro si apre sul 28 aprile del 1945, un saba-
to piovoso, quando la Petacci, presa prigionie-
ra dai partigiani, e la pasionaria Gianna, che
era stata torturata pesantemente dai fascisti,
passano insieme il giorno precedente all’esecu-

zione di Mussolini e del suo gruppo di fedelissi-
mi. Di quell’ultimo viaggio convulso verso la
fucilazione e la consegna dei corpi, a Milano,
del dittatore e della sua amante alla folla infero-
cita che ne fece scempio, la storia ha ricostrui-
to il dramma e le dinamiche. È la nostra eredi-
tà di vergogna a conclusione di una guerra civi-
le che non ha saputo essere migliore di tutte le
altre. Con più fatica sono state poi svelate nel
tempo, molto tempo, altre pagine oltraggiose
della lotta partigiana come veniva interpretata
da alcuni gappisti. L’eccidio di Porzûs, per
esempio, o questa morte selvaggia di Gianna e
Neri per cui nessuno ha mai pagato il debito
con la giustizia.

Serri disegna bene le personalità dei due
amanti, uomo integro e generoso lui, idealista
e coraggiosa lei. Lui già sposato, lei povera e
giovanissima. Molto bella, molto desiderata,
mentre lui macchiato dall’infedeltà come se
questo potesse riverberarsi anche sull’affidabi-
lità di combattente. Sono contorte le vie uma-
ne verso la sopraffazione, sono fatte di invidia,
odio e, soprattutto, interesse.

È «l’oro di Dongo» a scatenare la furia omici-
da. Sbarazzarsi della coppia innocente, accu-
sandola di tradimento, vuol dire potersi sparti-
re il bottino. L’oro di Dongo, parole dal suono
funesto, era il tesoro del Duce. Lui e il suo se-
guito e Claretta che lo inseguiva per morire
con lui che non la voleva fra i piedi, si trascina-
vano dietro beni e denaro e gioielli e pellicce e
biancheria finissima. Speravano ancora di sal-
varsi fuggendo in Spagna.

Male e bene, generosità e ingiustizie si in-
trecciano in un nodo d’impressionante fatalità
nel racconto di Mirella Serri, fedele alla verità
fino a sacrificare il romanzo a favore di una
cronaca che diventa passo dopo passo più tragi-
ca. «Il problema» dice «è che noi, a differenza
di altri popoli non abbiamo fatto i conti al mo-
mento giusto con la nostra storia e la nostra
barbarie». A volte un romanzo, con più poten-
za di un saggio, può venire a colmare un vuoto,
avvicinando lettori che altrimenti non si sareb-
bero mai affacciati sui segreti della rimossa co-
scienza collettiva.

CULTURE

ABarolotorna
il festivalagri-rockIn occasione del

workshop organizzato a
Roma dall’Associazione
Tevereterno, William
Kentridge lunedì sarà al
Maxxi (ore 20). Insieme col
compositore Philip Miller e ad
alcuni musicisti romani,
Kentridge darà vita nella
piazza del museo a una serata
di proiezioni, musica live,
esperimenti visivi e sonori.

«COLLISIONI»

Dal 18al 21 luglio si svolgerà aBarolo
lasesta edizione diCollisioni –
Harvest, il festival agri-rockdi
letteraturae musica.Oltre ai concerti
-Deep Purple,NeilYoung insieme
allaband The CrazyHorse,Suzanne
Vega,Elisa, Caparezza, Salmo -
sarannoprotagonistidel festival
tantiospiti, daJames EllroyaHerta
Müller,daJonathan CoeaArt
Spiegelman.

Unamore
clandestino
LastoriadiGiannaeNeri
inun librodiMirellaSerri
Unmontaggioromanzesco
dovecorronoparallele
levitepartigiane
diGiuseppinaTuissi
ediLuigiCanali
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Levariazioni
degliaffetti,vibrazioni
dellenostrevite

Il pianista Glenn Gould

William Kentridge
ospite del Maxxi
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ÈSOLOPERDENDOQUANTOABBIAMODICAROCHECOM-
PRENDIAMO COSA NUTRE LA NOSTRA VITA? Lo si dice
spesso per amori e affetti, lo si può dire per capolavo-
ri di gente come Botticelli, Michelangelo, Caravag-
gio, Rubens,Tiziano, Raffaello: quando li vediamo
agli Uffizi, al Bargello o a Palazzo Pitti a Firenze dia-
mo per scontato stiano lì, sani, salvi e intoccabili, ep-
pure per un soffio non sono diventati cenere, polvere,
il nulla. Quei musei non furono bombardati, centi-
naia di opere trafugate ai musei fiorentini furono ri-
trovate nel maggio del 1945, nascoste dai nazisti in
luoghi segreti in Alto Adige, per consegnarle a Hitler
o Himmler. Poteva andare in tutt’altro modo: se ab-
biamo ancora quelle manifestazioni dell’ingegno tra
noi dobbiamo ringraziare qualcuno.

Dà molti brividi leggere l’appassionante Monumen-
ts Men. Missione Italia (Sperling e Kupfer, 400 pagine
con foto, 16,90 euro). L’ha scritto Robert M. Edsel,
americano, l’autore del libro Monuments Men che ha
ispirato il film di George Clooney sull’intervento,
nell’Europa stravolta dalla seconda guerra mondiale,
degli esperti prestati alle forze alleate per salvare l’ar-
te dalla depredazione, dalla scomparsa o dal fuoco.
Dopo il capitolo europeo l’uomo d’affari ha voluto rac-
contare l’epopea italiana degli studiosi che, tra corag-
gio e spregiudicatezza, mollarono casa e studi per
mettere al riparo ogni preziosa eredità artistica e cul-
turale dai bombardamenti, dalle azioni degli an-
glo-americani oltre che da fascisti e nazisti. Perché la
loro missione, rocambolesca, senza mezzi né all’ini-
zio alcuna autorità (ve l’immaginate un occhialuto
storico dell’arte in divisa che intima ai soldati laceri in
battaglia di non lanciare granate perché in quel posto
ci sono quadri importanti?) nacque con un obiettivo
nobile e preciso: aiutare l’esercito e l’aviazione a non
colpire monumenti. E man mano che il fronte avanza-
va, il compito si allargò all’inseguire le opere trafuga-
te dai nazisti.

È una storia di dedizione, coraggio, rivalità, gelo-

sie, ambiguità, terrore, pericoli, delusioni atroci, erro-
ri clamorosi. Edsel non esita a definire uno sbaglio
gigantesco, anche da un punto di vista militare, il
bombardamento alleato dell’abbazia di Montecassi-
no nel 1943 così come reputa inutili, e devastanti, le
bombe cadute sul Camposanto di Pisa con gli affre-
schi medioevali di Buffalmacco. Nelle sue pagine ci fa

capire come un’opera capitale quale l’Ultima cena di
Leonardo a Milano sia scampata alla distruzione per
un puro «miracolo» solo perché le bombe piombaro-
no sul cenacolo stesso senza colpire, per puro caso,
quella parete che diligenti funzionari avevano protet-
to come potevano, con sistemi di fortuna. Qualcuno
dirà che non è una storia nuova. Può darsi, eppure

Edsel mette insieme con ottima tensione narrativa
una quantità impressionante di tasselli per racconta-
re l’azione dei 23 americani e 17 inglesi MFAA men
(Monuments, Fine Arts and Archives) in azione in
Italia e guidati dai colleghi-rivali Keller e Hartt in si-
tuazioni spesso assurde e, in teoria, irrisolvibili. Ed-
sel, pur citando appena una volta lo 007 dell’arte Si-
viero, racconta anche degli italiani che agirono e ri-
schiarono la vita, come il direttore dei musei fiorenti-
ni Poggi o don Anelli, un prete-paracadutista schiera-
to con i partigiani; l’autore ricorda efficacemente la
follia distruttiva dei tedeschi che, in ritirata da Firen-
ze, tranne Ponte Vecchio distrussero tutti i ponti
nell’estate del 1944; e spaventa leggere che un capo
nazista aveva deciso di far esplodere una miniera sti-
pata di migliaia di opere immense nelle Alpi perché
la loro guerra era perduta.

Il genere umano esce da questo affresco storico
come capace tanto di scelte magnifiche quanto di
abiezione e crudeltà indicibili. Edsel, ammettendo
che tanti passaggi resteranno per sempre misteriosi,
affronta di petto la domanda cruciale: di fronte al di-
lemma, bisogna salvare un’opera d’arte o la vita uma-
na? Diremmo la vita umana, ma forse una risposta
netta non esiste. Però il messaggio è chiaro: spesso è
un falso dilemma, distruggere le cose d’arte non ser-
ve neppure militarmente. Ed Edsel ricorda che la tra-
gedia si ripete proprio nei nostri giorni e con analoga
ferocia: la Siria, con le sue bellezze diventate mace-
rie, è una ferita mortale e quanto l’umanità avrà per-
duto lo capiremo quando sarà tardi, visto che ancora
non ne siamo consapevoli.

CULTURE

Loscrittoreamericano
racconta l’epopeaitaliana
degli studiosi
checoncoraggio lasciarono
lepropriecasepermettere
al riparo leopered’arte
daibombardamenti

«Oggi
sicombatte
unaguerra
economica»

ROBERTM.EDSEL,SOGGIORNANDOAFIREN-
ZE, SI MISE A STUDIARE COME TANTA ARTE
EUROPEAFOSSESOPRAVVISSUTAALLASE-
CONDA GUERRA MONDIALE, scoprì l’esi-
stenza dei «Monuments Men», l’ha stu-
diata, l’ha portata a galla e nel 2007
ha creato la Monuments Men Founda-
tion (monumentsmenfoundation.org). Da
allora gira il mondo affinché non si dia
per scontata la presenza di città stori-
che e della loro arte.
Mr. Edsel, presentando alla stampa il li-
broleimostrafotodelPonteSantaTrini-
tadiFirenzedistruttodalleminenaziste
e racconta che poi fu ricostruito così
com’era. Ritiene che i monumenti do-
vrebbero essere ricostruiti sempre con
questicriteri?Usarematerialenonorigi-
nale rappresenterebbe un falso? Il pro-
blema in Italia riguarda le ricostruzioni
post terremoto.
«Se qualcuno sostiene che non si do-
vrebbe ricostruire un monumento
com’era dovrebbe studiare Ponte
Santa Trinita. Quando è stato rico-
struito usarono foto scattate prima
della guerra e, il più possibile, le stes-
se pietre. Non posso immaginare un
altro sistema. Non sarebbe un falso.
Quale sarebbe l’alternativa? Avrem-
mo un ponte di Calatrava? Lui è un
genio incredibile, ma ci sarebbero
molte più critiche se usassimo in par-
te materiale originario e in parte
un’interpretazione moderna e nuo-
va. Guardiamo il lato meridionale
dell’Arno sui due lati di Ponte Vec-
chio a Firenze: è poco attraente per-
ché, completamente cancellato dalle
distruzioni, è una zona di edifici
post-bellici. Detto questo, bisogna es-
sere pratici».
Chesignifica, inquestoquadro?
«A meno che non si parli di ricostrui-
re dove, tanto per fare un esempio, il
terreno sia instabile, pericoloso, ovve-
ro non siano in ballo questioni strut-
turali. Ma oggi è in corso un altro tipo
di guerra».
Qualè?
«Quella dell’economia. I governi e
l’Italia in particolare non hanno e non
avranno mai più tutto il denaro per
prendersi cura di tutta la loro arte. Al-
lora spetta ai singoli individui farsi
avanti, al settore privato, ai turisti, al-
le organizzazioni come i Friends of
Florence che raccolgono fondi desti-
nati a preservare questo patrimo-
nio».

ROMA

Monumentsmen
L’appassionante librodiRobertM.Edsel
cheha ispirato il filmdiGeorgeClooney

Si noti la passerella gettata sui pilastri rimasti in piedi del Ponte Santa Trinita a Firenze PENNOYER PAPERS, DEPARTMENT OF ART AND ARCHAEOLOGY, PRINCETON UNIVERSITY

#iostoconlunita

A sinistra le mura diroccate
dell’abbazia di
Montecassino (National
Archives and Records
Administration). In alto un
B-26 Marauder americano
in volo sopra il Ponte
Vecchio (Pennoyer Papers)
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DAL «BOARDWALK EMPIRE» DI MARTIN SCORSESE -
CHEL’HAVOLUTOANCHENELSUOPROSSIMOPROGET-
TO-ALNUOVOFILMDIEASTWOOD,ORANEICINEMA.È
un momento importante della carriera di que-
sto giovane attore italoamericano cui la vita ha
insegnato a tenere i piedi per terra, non solo
per ballare. Dopo esser stato Lucky Luciano, in
Jersey Boys è Tommy DeVito, uno dei Four Sea-
son ai quali l’immenso Clint ha dedicato il suo
primo film musicale, cantato e ballato. È un pia-
cere parlare con lui di questa esperienza, della
comunità italiana a New York, della sua passio-
ne per la scrittura (sogni inclusi)… e poterlo sa-
lutare in italiano.
Che effetto fa vedere il tuo primo film importante
uscire insala?
«Sto ancora rendendomi conto dell’intera
esperienza… Mi sento come se avessimo finito
di girare ieri, e invece son circa 10 mesi. È stato
affascinante realizzare questo adattamento,
particolarmente fedele al musical originale,
una storia capace di mantenere l’equilibrio tra i
suoi diversi aspetti, drammatici e musicali. Pen-
so che offrirà al pubblico una via più intima per
entrare nella storia e nei personaggi, ragazzi
che diventarono un fenomeno mondiale ma
che non smisero mai di essere provinciali in un
certo senso e di tradire le proprie origini…»
Diquestiquattro,tueri l’unicoanonavermai inter-
pretato il Musical originario, sei stato mobbizzato
perquesto dai tuoi colleghi?
«No, al contrario! Ero molto intimidito dal fatto
che John Lloyd Young avesse persino vinto un
Tony per questo, anche Erich Bergen e Michael
Lomenda hanno fatto tour per anni… avevano
una esperienza dello show e di musical in gene-
rale che mi ha fatto sentire rassicurato e in buo-
ne mani nel camminare in un mondo così nuo-
vo. Mi hanno sostenuto e aiutato nei numeri
musicali e l’hanno reso divertente».
Davverocisonovolutiottouominiper insegnarti a
ballare?Eppurevieni dal Queens…
«Certo che so ballare! Mi piace ballare, ma non
l’avevo mai fatto con delle coreografie. Ed è sta-
to divertente. In realtà i dance coach erano tre,

ma JerseyBoys è una sorta di franchise - con tante
produzioni a metterlo in scena nel mondo - e i
passi da imparare sono molto precisi per certe
canzoni. Era due giorni prima delle riprese ed
era la prima volta che ballavo mentre gli altri
interpreti avevano fatto lo show molte volte».
Aparteilballo,iltuoTommyDeVitoèunpersonag-
gio «di temperamento», ti è venuto naturale inter-
pretarlo?
«Non tanto per avere lo stesso carattere, che
credo che tanti possano perdere le staffe e farsi
sopraffare da vizi e debolezze, ma crescendo
nel Queens io sono sempre stato circondato da
gente come lui, anche nella comunità italoame-
ricana. È stato facile trovare nella mia esperien-
za il modo di relazionarmi con i motivi di tanta
rabbia e certe idiosincrasie, e sicuramente com-
prendere meglio Tommy, chi fosse e cosa voles-
se».
Eppuregliitaloamericanioggisembranomoltopiù
tranquilli…
«Credo di si, e penso sia un bene. C’è stata una
evoluzione dai tempi delle prime grandi ondate
di emigrazione del secolo scorso. Oggi gli italia-
ni sono integrati nella forza lavoro e i loro figli
sono ai college, sono americani a tutti gli effet-
ti. Per questo in storie come JerseyBoys devi tor-

nare indietro negli anni per avere un barlume
di quella lotta ed accorgersi del cambiamento.
Tommy era un figlio di quegli immigrati e come
molti altri è cresciuto combattendo. È stata
molto utile anche la ricerca fatta per il Lucky
Luciano televisivo, in questo senso, un altro per-
sonaggio costretto in un paese straniero con di-
versi costumi e valori. Per prepararlo avevo la-
vorato molto con Laura Caparrotti, la dialogue
coach della serie, che mi ha aiutato con il dialet-
to siciliano, ma anche a capire quella gente at-
traverso alcune poesie di inizio secolo».
Deveesserestatofondamentaleaveresoprattutto
Eastwoodaguidarvi,comesièsviluppato ilvostro
rapportodurante la lavorazione?
«Quando lavoro mi focalizzo molto su quello
che faccio, ma per me è stato affascinante poter-
lo osservare nelle pause. Sono un suo fan anche
io, del suo lavoro e della sua persona. Passare
del tempo con lui sul set, osservarlo e scoprirne
la disponibilità e l’umiltà come uomo sono stati
di grande insegnamento, anche solo il vedere
come si comporta sul set e come guida non solo
gli attori ma l’intera crew e i tecnici».
Eoggi, cosa ti rimane?
«Una maggior fiducia in me stesso, credo.
Quando qualcuno che stimi mostra di credere
in te finisci con avere più sicurezza nel tuo lavo-
ro. E questo è un dono che credo porterò sem-
pre con me nella mia carriera».
Parlando di carriera, non si può non pensare al tuo
Lucky Luciano e al «Boardwalk Empire» di Martin
Scorsese.Èstatosolol’inizioocollaborereteanco-
ra?
«Scorsese mi ha davvero portato per mano in
questo mondo, come ha fatto Eastwood per
quel che riguarda il cinema vero e proprio. È
incredibile per me avere avuto questi due
“Padrini”. Non potevo avere insegnanti
migliori… Il primo mi ha voluto anche nel pro-
getto che sta producendo, TheWannabee, girato
subito dopo i Jersey Boys, e continua ad avere
una grande influenza su di me. Il rapporto con
Clint invece è appena nato, ma è stato ugual-
mente di grande supporto».
Dovremmovederti anche in«Surviving Me»...
«È una storia strana, persino divertente. Quello
è un film sul quale continuano ad aggiornare le
informazioni, ma che abbiamo girato nel 2008
e non è mai stato distribuito. A essere onesto,
me ne sono quasi dimenticato, per quanto mi
imbarazzi. La mia stessa famiglia mi chiede
quando uscirà, ma non ne ho idea. Forse tra
dieci anni…»
Dovremo aspettare molto anche per scoprirti co-
mescrittore?
«Amo scrivere; è una passione che nasce insie-
me a quella della recitazione. Si nutrono a vi-
cenda, in una relazione simbiotica, ma non sa-
prei dire quale sia nata prima, come l’uovo e la
gallina… Intanto ho delle storie da raccontare.
Sono eccitato dalla possibilità di vedere se riu-
sciranno a essere raccontate. Una sceneggiatu-
ra, nella quale sono profondamente coinvolto,
su una storia familiare di altri tempi che viene
dal mio bisnonno. È una storia di immigrazio-
ne, a cavallo di due secoli, ambientata in Sici-
lia e dintorni e sul desiderio di trasferirsi in
America. Ma ho anche il Pilot di una serie tele-
visiva in formazione, sulla Hollywood degli an-
ni ’30».
Ancora Italiano nella tua vita,maalmeno loparli?
«Sì, certo, con la mia ragazza parliamo spesso
italiano: buonasera, buongiorno, e qualche pa-
rola di siciliano, come “bedda mia”. Tutte paro-
le dolci però, non parolacce».
Cheovviamente conosci…
«Certo, sfortunatamente».

UN PREMIO PER IL CINEMA ATTENTO ALL'AMBIENTE:
GREEN DROP AWARD. Un’organizzazione interna-
zionale per la salvaguardia del pianeta fondata da
Mikhail Gorbaciov: Green Cross. Quest’anno il ri-
conoscimento ambientalista è stato assegnato a
Francesco Rosi per «Le mani sulla città» nel cor-
so di una cerimonia che si è svolta l’altra sera alla
Casa del cinema di Roma, col patrocinio
dell’Anac, la storica associazione degli autori e il
Centro sperimentale di cinematografia. L’autore
novantunenne ha sottolineato la «crudele attuali-
tà» del suo film – Leone d’oro a Venezia ’63 – che
già allora denunciava palazzinari senza scrupoli e
politici corrotti in una Napoli che non aveva anco-
ra costruito le «Vele», ma già preannunciava quel-
lo che sarebbe accaduto. «L’arte e il bello – ha
spiegato Rosi – devono essere anche utili, altri-
menti restano fine a se stessi». Il premio è asse-
gnato ogni anno da Green Cross e dalla città di
Venezia ai film in selezione alla Mostra.

Vincent Piazza
e isuoiPadrini
L’attore italoamericano
stardiEastwoodeScorsese

Una scena tratta dal film «Jersey Boys» di Clint Eastwood

L’intervistaGiovane
egià lanciato,èuno
dei«JerseyBoys», il film
diClintnellesale italiane
Balla,canta,escrivestorie

MATTIA PASQUINI
NEWYORK

Vincent Piazza nei panni di Tommy De Vito

● NO, QUALCUNODICE, NELLA
QUESTIONEBALOTELLI IL RAZZISMO

NONC’ENTRA! E anzi in Italia di
razzismo non ce n’é proprio! Ma in
rete ho trovato un’immagine, che poi
ho postato su facebook e di lì si è
viralmente moltiplicata, di un Balotelli
inginocchiato in un campo di
pomodori, con i cassoni davanti. Come
in quelle campagne foggiane dove sono
stato più volte per vedere e raccontare
la servitù modera dei clandestini, degli
«uomini neri» macchine da fatica.
Ecco, questa immagine che circola in
rete è il perfetto analogo dei classici
bingo-bongo-con-gli-anelli-al-naso; in
essa è raffigurata la servitù razziale
moderna, dove il razzismo è un
dispositivo di segmentazione degli
individui in relazione a determinati
rapporti di potere socio-economici.
Balotelli, una volta resosi inservibile
come zio Tom che porta acqua/gol al
mulino del padrone, viene relegato al
suo posto di servo. «Negro, sei stato
fortunato, altrimenti quello sarebbe il
tuo posto! - E lì, ora che non ci servi
più, devi tornare!»: questo, dice quella
foto, e quell’ordine del discorso che la
sottende.

In essa è condensata una narrazione
sociale che fa di Balotelli il perfetto
capro espiatorio: prima egli viene
graziosamente ammesso alla comunità
italiana in virtù dei suoi servigi e
venerato come una bestia strana,
finché è potente e fecondo – di gol -,
poi crocifisso quando la sua funzione è
venuta meno. Eppure, molti, in
perfetta buona fede, si ostinano a
concentrarsi sui caratteri antipatici di
Balotelli come persona, giustificando
gli attacchi a lui portati, senza
comprendere che non è Balotelli e la
sua psiche che rilevano qui, ma la
narrazione sociale intorno a lui («non
ci sono negri italiani», grido che ha
attraversato gli stadi del paese). E poi,
come ha chiosato Jacopo Nacci sul mio
profilo fb, «finché non si accetta che il
nero possa essere italiano, ricco e testa
di cazzo, l’antirazzismo resta un
santino con l’immagine del buon
selvaggio sopra»

Balotelli
inginocchio
inun campo
dipomodori

BUONEDALWEB

IlGreenDropAward
aFrancescoRosi
per«Lemani sullacittà»
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILM

07.00 TG1. Informazione
08.25 Quark Atlante - 

Immagini dal pianeta.
Documentario

09.00 TG1. Informazione
09.05 Road Italy. Documentario
10.00 MixItalia. Attualità
10.30 Quark Atlante Speciale.

Magazine
11.30 Linea Verde Orizzonti 

Estate. Rubrica
12.30 Market - Sfide al 

mercato. Rubrica
13.30 TELEGIORNALE.
14.00 Linea Blu. Magazine
15.05 Legàmi.  Soap Opera
15.40 Un ciclone in convento.

Serie TV
16.30 A sua immagine. Rubrica
17.15 Rai Sport - Campionati 

Mondiali di calcio 2014.
Sport

18.00 Mondiali 2014: 
Brasile - Cile.
Sport

20.05 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Rai TG Sport. Sport
20.35 Techetechetè 

- Vive la gente.
Videoframmenti

21.20 L’altra donna.
Film Sentimentale. (2012) 
Regia di Giles Foster. 
Con Rupert Everett, 
Natalia Wörner, 
John Hannah.

23.40 Rai Sport: Notti 
Mondiali 2014.
Rubrica

01.10 Tg1 Notte.
Informazione

01.25 Ladies in Lavender.
Film Drammatico. (2004) 
Regia di Charles Dance. 
Con Maggie Smith.

03.05 DA DA DA.
Videoframmenti

07.00 Lassie. Serie TV
07.40 Zorro. Serie TV
08.05 Un blog da cani. Serie TV
08.25 Un Pesce di nome Tinto.
08.55 Sulla Via di Damasco.

Rubrica
09.25 Rai Parlamento Punto 

Europa. Informazione
10.00 La nave dei sogni. Serie TV
11.25 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno. Informazione
13.30 Sereno Variabile Estate.

Rubrica
14.15 Marie Brand e la stanza 

bianca.
Film Poliziesco. (2008) 
Regia di C. Schnee. 
Con Mariele Millowitsch.

15.45 Squadra Speciale 
Colonia. Serie TV

16.30 Il commissario Herzog.
Serie TV

17.30 Go! Brasil.
Documentario

18.05 Arctic Air. Serie TV
19.35 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30. Informazione

21.10 Nella trappola 
dell’inganno.
Film Thriller. (2012) 
Regia di R.D. Braunstein. 
Con Kaylee Defer, 
Lauren Holly, Joe Lando.

22.45 Luther.
Serie TV

23.40 Rai Player.
Rubrica

23.45 Tg2. Informazione
00.00 Tg2  - Dossier.

Informazione
00.45 Tg2  - Storie.

Rubrica
01.25 Tg2 -  Mizar.

Rubrica

07.10 Rai Educational Italia in 
4D. / Rai Educational.
Rubrica

09.05 I bambini ci guardano.
Film Drammatico. (1943)
Regia di V. De Sica. 
Con L. De Ambrosis.

10.35 Un garibaldino al convento.
Film Drammatico. (1942) 
Regia di Vittorio De Sica. 
Con Leonardo Cortese.

12.00 TG3. Informazione
12.55 La signora del West.

Serie TV
13.45 Kilimangiaro Album.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Rai Player. Rubrica
15.05 Ciclismo: Campionato 

Italiano Professionisti.
17.15 Caterina va in città.

Film Commedia. (2003) 
Regia di Paolo Virzì. 
Con Alice Teghil.

18.20 Timbuctu: I viaggi di 
Davide. Rubrica

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.15 La Superstoria 2014.
Rubrica

21.05 L’attentato - Sarajevo 1914.
Film Drammatico. (2014)
Regia di A. Prochaska. 
Con Heino Ferch, 
Melika Foroutan, 
FLorian Teichtmeister.

23.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

23.20 Amore criminale.
Reportage. Conduce
Barbara De Rossi.

00.30 TG3. Informazione
00.40 TG3 - Agenda del 

mondo. Rubrica
00.55 Anica Appuntamento 

al cinema.
Informazione

06.30 Tg4 - Night news.
Informazione

06.50 Media Shopping.
Shopping Tv

07.40 Miami Vice.
Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.40 Carabinieri 3.

Serie TV
10.45 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione 12.00
Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.30 Nuove scene da un 
matrimonio.
Rubrica

16.15 Ieri e oggi in tv. Rubrica
17.00 Poirot. Serie TV
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Ieri e oggi in tv Speciale.

Rubrica
19.55 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.30 Il Segreto. Telenovelas
21.30 The Mentalist.

Serie TV 
Con Simon Baker, 
Robin Tunney, Tim Kang, 
Amanda Righetti, 
Owain Yeoman.

00.02 Sesso e potere.
Film Noir. (1998) 
Regia di Barry Levinson. 
Con Dustin Hoffman, 
Robert De Niro.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

02.07 Hello Goggi 1981.
Rubrica

03.40 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.10 La vita dei mammiferi.
Documentario

09.20 Belli dentro.
SitCom

10.00 Melaverde. Rubrica. 
Conduce Ellen Hidding, 
Edoardo Raspelli.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 Dallas.
Serie TV

14.49 Meteor Storm.
Film Fantascienza. (2010) 
Regia di Tibor Takacs. 
Con Emily Holmes.

16.35 Hanna e il pinguino.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Dennis Satin. 
Con Floriane Daniel.

18.50 Il Segreto.
Telenovelas

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.11 Rosamunde Pilcher: 
Quando il cuore si spezza.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di Stefan Bartmann.
Con Alissa Jung, 
Anny Stavjanik, Oliver Bootz, 
Jens Peter Nunemann.

23.00 Speciale Tg5. Attualità
00.00 Tg5 - Notte.

Informazione
00.30 Paperissima Sprint.

Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas
e il Gabibbo.

01.04 Le due facce dell’amore.
Serie TV 

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.45 La vita secondo Jim.
Serie TV

08.35 Dance academy.
Serie TV

09.35 Suburgatory. Serie TV
10.35 Glee. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
14.05 Ragazze nel pallone

- La rivincita.
Film Commedia. (2004)
Regia di D. Santostefano. 
Con A. Judson-Yager.

15.50 Ragazze nel pallone 
- Lotta finale.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Bille Woodruff. 
Con Christina Milian.

18.00 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Tom & Jerry.
Cartoni Animati

19.15 Hotel Bau.
Film Commedia. (2009)
Regia di T. Freudenthal. 
Con Don Cheadle.

21.10 Beverly Hills Chihuahua 2.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Alex Zamm. 
Con Erin Cahill,
Marcus Coloma,
Drew Barrymore, 
Jamie Lee Curtis, 
Piper Perabo, Andy Garcia.

22.55 Cenerentola e gli 007 nani.
Film Animazione. (2007) 
Regia di Paul J. Bolger, 
Yvette Kaplan.

00.40 Vecchi bastardi. Show
01.35 Sport Mediaset. Sport
02.35 Studio Aperto 

- La giornata. 
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus. Informazione
09.45 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 Mode e Modi.
Rubrica

11.40 4 donne e un funerale.
Serie TV 

13.30 Tg La7. Informazione
14.20 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Diane uno sbirro in 

famiglia.
Serie TV

16.30 Il cacciatore di taglie.
Film Western. (2007) 
Regia di David S. Cass Sr. 
Con Kevin Sorbo.

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo - Sabato.
Rubrica

21.10 Il Commissario Maigret.
Serie TV 
Con Bruno Crémer, 
Alexandre Brasseur, 
Jean-Claude Frissung, 
Pierre Diot, Anne Bellec.

00.45 Tg La7 Sport.
Sport

01.00 Movie Flash. Rubrica
01.05 Assassination.

Film Drammatico. (2004) 
Regia di Niels Mueller. 
Con Sean Penn.

02.50 Otto e mezzo (R).
Rubrica

03.30 Coffee Break (R).
Talk Show

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 One Direction: This Is Us.

Film Documentario. (2013)
Regia di M. Spurlock. 
Con H. Styles, Z. Malik, 
N. Horan , L. Tomlinson.

22.50 Il grande Gatsby.
Film Drammatico. (2013) 
Regia di Baz Luhrmann. 
Con L. DiCaprio, C. Mulligan.

01.15 Tutti contro tutti.
Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Ravello. 
Con R. Ravello.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Carlito alla conquista di 
un sogno.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Jesús del Cerro. 
Con G. Campra, D. Becerra.

22.55 Nanny McPhee - Tata 
Matilda.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Kirk Jones. 
Con K. McDonald, C. Firth.

00.55 Il cane di Babbo Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Hightower. 
Con H. Rossi.

21.00 Il vento del perdono.
Film Dramma. (2005) 
Regia di Lasse Hallstrom. 
Con R. Redford, J. Lopez, 
M. Freeman, J. Lucas.

22.55 Cooper: un angelo 
inaspettato.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di R. Nations. 
Con J. M. Davis, F. White.

00.30 Mangia, Prega, Ama.
Film Sentimentale. (2010) 
Regia di R. Murphy. 
Con J. Roberts, J. Franco.

19.00 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

19.25 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 Regular Show.
Cartoni Animati

21.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

21.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Dual Survival.
Documentario

21.00 MythBusters.
Documentario

22.00 Property Wars.
Reality Show.

22.55 Case impossibili: 
Mississippi. Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.50 Come è fatto.
Documentario

19.00 Lorem Ipsum-Best Of.
Attualità

19.30 Microonde-Best Of.
Rubrica

20.00 Jack on tour 4.
Reportage

21.00 Drive Camp.
Talent Show

22.00 Via Massena 2 - Best of.
Sit Com

23.00 Alias. Serie TV 
23.30 Deejay chiama Italia - 

Remix. Attualità
00.00 Wilfred. Serie TV

DEEJAY TV

18.10 16 anni e incinta.
Reality Show

19.40 Time’s Up-Coppie 
Contro Il Tempo. Show

20.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

21.10 Pranked. Serie TV
22.30 Ridiculousness: Veri 

American Idiots. Show
23.30 Omen - Il presagio.

Film Horror. (2006) 
Regia di John Moore. 
Con Liev Schreiber, 
Julia Stiles, Mia Farrow.

MTV

RAI 1

21.20:  L’altra donna
Film con N. Wörner.
Dopo un incidente aereo del marito, 
Rebecca scopre che egli ha investito 
tutti i suoi soldi in una miniera d’oro...

21. 10:  Nella trappola dell’inganno
Film con K. Defer.
Suzanne Hollingsworth è la ricca 
proprietaria di una catena di Hotel 
prestigiosi con sedi in tutto il mondo. 

21.05:  L’attentato - Sarajevo 1914
Film con H. Ferch.
1914. L’impero austro-ungarico è 
sempre più assediato dalle rivolte 
delle sue indisciplinate province.

21.30:  The Mentalist
Serie TV con S. Baker.
Un attivista anti-setta, Meadows, 
viene ucciso. Si stava occupando 
della Visualize, gestita da Bret Stiles.

21.11:  Rosamunde Pilcher: Quando 
                  il cuore si spezza
Film con A. Jung. La bella modella 
inglese Jessica è fidanzata con il 
brillante avvocato Oliver.

21.10:  Beverly Hills Chihuahua 2
Film con D. Barrymore.
I Chihuahua di Beverly Hills sono 
tornati! In questa avventura, assieme 
a Papi e Chloe ci sono i loro cuccioli.

21.10:  Il Commissario Maigret
Serie TV con B. Crémer. 
Il conte di Saint-Hilaire viene trovato 
morto nell’ufficio del suo palazzo, 
è stato ucciso da quattro proiettili...

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «BASILICATACOASTTOCOAST»DIROCCOPAPALEO:Nico-
la Palmieri insegna matematica e coltiva il sogno del-

la musica. Frontman entusiasta di un gruppo di amici col
vizio degli strumenti, vorrebbe esibirsi a Scanzano. Salva-

tore, alla chitarra, è uno studente di medicina che ha di-
menticato di laurearsi, Franco, al contrabbasso, è pescato-
re di pesca libera, Rocco, alle percussioni, è un villano di
grande fascino.  ORE 21,15 PREMIUMCINEMACOMEDY

Unacommedia
picaresca
escanzonata...
Coast tocoast
verso Scanzano
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BRASILE-CILE: I FAVORITI DEL MONDIALE AVRANNO
DI FRONTE UN PROBLEMA TATTICO SCONOSCIUTO
NEL GIRONE DI QUALIFICAZIONE: UNA SQUADRA
MOLTO DINAMICA E AGGRESSIVA. La Croazia e il
Messico hanno affrontato il Brasile cercando
di abbassare il ritmo con il palleggio: avevano
anche centrocampisti tecnicamente capaci di
farlo. Il Cile è diverso, sostiene i suoi molti uo-
mini di attacco (ai quali si aggiunge Vidal nel
sistema 3-3-1-3) con la fisicità e la velocità nel
pressing. Così a dominato la Spagna, spolpan-
dola e privandola del palleggio anche più bana-
le. S’impossessa del campo, il Cile. Ma il Brasi-
le sa «subire» (due difensori centrali regali, un
mediano davanti a loro che si aggiunge senza
vergogna alla linea) e sa aspettare: Scolari ha
costruito una squadra duttile e i suoi diamanti
in attacco non hanno bisogno di un eccessivo
coinvolgimento, possono decidere anche su po-
chi palloni. E l’impressione – da verificare sta-
sera – è che il Cile abbia emotivamente esauri-
to la sua carica contro i campioni del mondo. Il
loro motto è «niente è impossibile»: un bellissi-
mo sogno, ma la realtà può essere diversa.

Colombia-Uruguay: è il più polare degli
scontri. Una squadra piena, limpida come la
Colombia, e una squadra furba, maligna, avara
come l’Uruguay. Per quanto visto finora, la di-
stanza è troppa anche per uno stratega come
Tabarez e per gente che sa essere migliore, nel
momento giusto. Il caso-Suarez ha complicato
la vita agli uruguagi: ha tolto loro un campione
e ha indicato agli arbitri una squadra da guar-
dare con più zelo. I colombiani devono avere

pazienza: si sono abituati a dominare e a trova-
re la porta con serena forza. Può essere più
complicato, ma Cuadrado e James Rodriguez
prima o poi la risolvono, con classe ed estro.

Costa Rica-Grecia: qui sarà un fatto umano.
Sono due squadre diverse, molto più tecnica e
veloce la squadra centroamericana, preferibile
in attacco e in difesa, più forte a centrocampo
la Grecia, che nell’ultimo match ha trovato tut-
to quello che serve per farsi valere. E sono due
avventure simili: questa partita eleverà 23 per-
sone a un rango storico perché i quarti di finale
sono davvero un trofeo per uno di questi due
gruppi. E allora sarà proprio sui “sentimenti”
che si fronteggeranno. Samaras – per sbilan-
ciarsi – ha il carisma perfetto per trascinare i
sogni di un popolo che sta rivendicando in que-
sti Mondiali un ruolo che gli è stato tolto, per
colpe anche proprie.

Olanda-Messico: tatticamente è la partita
più bella. Van Gaal ha rinunciato a qualcosa di
suo per far emergere quello che aveva in dote.
Il tecnico più dogmatico del pianeta ha deciso
di rimpolpare la difesa, anche per nascondere
qualche pecca di gioventù. Davanti alla linea a
5 c’è poi De Jogn, un tipo tosto, che tiene la
squadra corta – sia in basso che in alto: le corse
di Van Persie e Robben creano il gioco e i metri
per quelle trame lineari e precise che hanno
prodotto 9 gol, molti, con avversari niente affat-
to banali. Sneijder è appena ordinario: se in-
grandisce la sua parte, è squadra da titolo, an-
zi, sarebbe: perché l’Olanda ha di fronte il peg-
gior avversario che le potesse capitare. Il Messi-
co sa stare in campo, occuparlo meglio di qua-
lunque altra squadra, possederlo anche silen-
ziosamente, decentrando i palleggiatori, accen-
dendosi a piacimento, e con padronanza. È un
gruppo che sa vincere, ereditato dall’avventu-
ra olimpica, conclusa con la medaglia d’oro, in
finale sul Brasile di Neymar e Oscar, il Brasile
vero, dunque. Subisce pochissimo, sa attaccare
dai lati, dal centro, di quantità e improvvisa-
mente. Il Messico può far saltare il banco.

Francia-Nigeria: Deschamps ha messo insie-
me una selezione che ricorda una squadra di

club per l’attenzione tattica che non sacrifica le
idee d’attacco, eseguite in scioltezza. È chiaro
che quella corsa dei vari Matoudi, Valbuena po-
trebbe affievolirsi con l’avanzare del torneo,
ma allora emergerà la forza di gente come Pog-
ba, per ora guardingo. Benzema e Giroud stan-
no facendo i registi d’attacco, senza dimenticar-
si di finalizzare con semplicità e talento. Fun-
ziona bene, la Francia, ma va misurata alla pri-
ma partita aspra, dura. Per ora ha risolto tutti i
problemi nella prima ora di gioco, vediamo se
questo le ha permesso di risparmiare energie
che non serviranno contro la modesta Nigeria,
usurpatrice del posto bosniaco, ma più avanti
sì.

Argentina-Svizzera: con la distinta dell’arbi-
tro in mano, non c’è partita. I sudamericani so-
no più forti in tutte le zone del campo, in tutti i
duelli. Ma Hitzfield è tecnico geniale quando
deve fare partita sulle risorse altrui. La Francia
era troppo veloce per gli svizzeri, l’Argentina
invece avanza con il passo lento di chi si affida
ai fenomeni d’attacco. Potrebbe complicarsi,
ma il Dio del calcio veste albiceleste, e per ora
provvede. Per ora l’Argentina è Messi, e potreb-
be anche bastare.

Germania-Algeria: gli africani piangono di
gioia per un ottavo insperato, ma meritato an-
che per la pochezza di Russia e Corea. Hanno
quel bagagli di estemporaneità che confonde
gli avversari, ma con la Germania non farà sce-
na. I tedeschi hanno argomenti per surclassarli
ovunque, vinceranno con ampiezza.

Belgio-Stati Uniti: se la squadra multietnica
di Marc Wilmots vuole assumere il ruolo che le
era stato previsto da tutti, e cioè di sorprende-
re ad alti livelli, e non solo in avvio di Mondiale,
deve aggiungere qualcosa alla speculare mano-
vra vista finora. Il Belgio ha fatto quello che
serviva, niente di più. E ha nascosto bene le sue
armi, centellinandole, risparmiandole, forse,
usandole pochi minuti a partita. Gli Usa corro-
no molto e bene, attaccano con schemi scolasti-
ci ma godibili. Soprattutto, non hanno paura
per via del loro innato senso di squadra e d’im-
presa. Il Belgio non può lesinare.

SPORT

#iostoconlunita

NonsoloMessieNeymar
Argentina,BrasileeGermania le favorite
MaocchioallaColombiaeallaFrancia

● SEDICISQUADRE ANCORA IN
GIOCO,SEDICI INVACANZA. In

questa assenza dalla parte
migliore del Mondiale di calcio c’è
l’Italia, con la sua squadra, il suo
movimento, le sue debolezze e le
sue idee perché oltre agli azzurri
sono rincasati anche il Giappone
di Alberto Zaccheroni e la Russia
di Fabio Capello. Due squadre
ordinarie, poco più, ma finite in
due gironi seducenti, contro
avversari altrettanto deboli e forse
meno abituati a queste
competizioni, e sicuramente
guidate da tecnici con curriculum
(e buste paga) molto più
economiche di quelle dei nostri
connazionali. Il Giappone è
arrivato ultimo in un girone con
Grecia e Costa d’Avorio: gli
europei tecnicamente sono gli
intrusi degli ottavi, ma il
Giappone non ha trovato
argomenti per addolorare
Karnezis: molti tiri in porta, ma
nessuno a rimorchio di trame
convincenti o di situazioni ferali.
Molto di più fecero i giapponesi
contro gli africani, per evaporare
dopo un’ora di dominio. Contro la
Colombia, solo un’esibizione,
quando ancora c’era uno spiraglio
per passare, ma non la forza. In
generale, ha colpito
l’inconsistenza progettuale degli
asiatici: poco pratici all’attacco,
fragili in difesa.

La scuola italiana invece
s’interessava proprio di questi due
aspetti: serrarsi dietro, e picchiare
sodo davanti. Gli avversari
superiori erano carne per i denti,
ma qui mancava anche l’appetito.
Sorprendente per pallore la
Russia di Capello. Che fosse
tecnicamente in edizione
approssimativa era noto e lo
stesso tecnico si era provvisto di
farlo sapere. Ma è stata – in
campo – una delle squadre più
insulse del Mondiale. Per
recuperare un po’ di ardore,
contro il Belgio Capello ha scelto
di lottare, e rinunciato a Dzagoev,
Denisov, Kerzhasov: i migliori, in
palleggio. Ma appena Hazard si è
ricordato di esserci, è finita.
Contro Algeria e Corea (pensa un
po’) la Russia non è riuscita a far
niente, subendo gli asiatici e
solleticando gli africani. Come per
il Giappone, è mancata
personalità e anche maniera:
molti tiri (in questo, meglio della
deleritta Italietta di Prandelli) ma
tutti scenici, mai pericolosi, mai
conquistati con velocità e
pericolosità. Mai una ripartenza
cattiva, mai un’idea sulla
trequarti, mai l’idea di resistere
con sana cattiveria alle
scorribande altrui. Giappone,
Russia e Italia: tre squadre in tre
gironi dal debole al medio (il
nostro, con quest’Inghilterra,
valeva poco), nove partite, 6 punti,
una media risibile, un gioco
inesistente, un modo di esserci
che ha portato titoli – più che
complimenti - negato da sterili
possessi, snaturato da tre
protagonisti di quella scuola, una
scuola perduta.

Lascuola
perduta
ILCOMMENTO

Messi ha trascinato l’Argentina agli ottavi di finale

Pregiedifettidellesedici
migliori squadre
Lesudamericanepartono
invantaggio.Faràstrada
chihapiùbenzina incorpo

...
Zaccheroni
nonè
riuscito
nell’impresa
diportare
ilGiappone
agliottavi
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Il talentodiMilano
«scelto»daHouston
potrebberaggiungere
glialtri4giocatori
italianigiàoltreOceano

#iostoconlunita

IL PRIMO HA SETTANTA ANNI, UN PASSATO MENO
NOTORIODEL SUO CONTENDENTE (NONÈ STATO
UN CALCIATORE FAMOSO, NON È MA APPARSO
NELLE TV) MA UN CARATTERE PIÙ FORTE (HA LA
FAMADIESSEREUNDECISIONISTA)EUNARETEDI
RAPPORTIBENESTESAECOLLAUDATA.Il secon-
do è, invece, un quarantenne, faccia pulita,
equilibrato, apprezzato soprattutto per il
suo stile e per le sue idee meno istituzionali
del suo rivale. Carlo Tavecchio e Demetrio
Albertini sono i due nomi che si contende-
ranno la poltrona lasciata libera da Abete.
Sono rimasti loro anche se nessuno lo dice
dando per buone anche altre candidature
(Francesco Ghilardi, Luca Pancalli o An-
drea Abodi).

Non è una lotta tra il bene contro il male.
Non si tifa per l’uno o per l’altro, ma va tenu-
to ben presente che i due rappresentano
due modi di vedere a volte molto distanti.
Albertini è ben visto tra l’apparato della Fe-
derazione e anche dai grandi club, specie di
quelli di serie A. Le sue idee guardano sem-
pre un po’ avanti, forse troppo per un setto-
re paludato (come quella di aprire alle squa-
dre B dei club maggiori). Tavecchio, attuale
vicepresidente vicario, già presidente della
Lega nazionale dilettanti, è un fautore di un
ritorno alle origini del movimento calcistico
ed è molto attento al lato dei costi (argomen-
to, questo, molto popolare). Ha anche un ap-
peal molto più forte tra le leghe professioni-
stiche, con cui ha collaborato per molti anni,
e questo lo rende favorito sulla corsa per la
presidenza.

L’assemblea, che dovrà eleggere il nuovo
numero uno del calcio, è rappresentata infat-
ti da 279 componenti che abbracciano l’inte-
ro movimento. I voti dei delegati hanno un
peso diverso. Esiste infatti una ponderazio-
ne per ciascun delegato. Le Leghe professio-
nistiche rappresentano il 34% del totale, la
Lega nazionale dilettanti un altro 34%, i gio-
catori dell’Aic incidono per il 20%, gli allena-
tori (Aiac) per un altro 10% e gli arbitri (Aia)

il 2%. Albertini sarebbe appoggiato dalle
componenti tecniche (almeno un 30%) men-
tre Tavecchio avrebbe l’appoggio di una par-
te consistente delle Leghe che giocheranno
quindi la parte del leone.

In molti si stanno già posizionando. Ed è
cominciata una guerra sotterranea fatta an-
che di piccole veline fornite ai giornali. Sulla
candidatura di Tavecchio, ad esempio, im-
provvisamente sono apparse ombre.- È sta-
ta infatti ripescata una vecchia interrogazio-
ne parlamentare fatta nel 2010 da Amedeo
Laboccetta, deputato del Pdl allora compo-
nente delle commissioni parlamentari anti-
mafia, finanze e bilancio. L’interrogazione
parla di diverse condanne penali per Tavec-
chio superiori a un anno e tre mesi (dalla
falsità in titolo di credito continuato in con-
corso all’abuso d’ufficio) oltre a multe e am-
mende per oltre 7mila euro. Secondo lo sta-
tuto Figc, chi abbia riportato condanne pe-
nali superiori ad un anno non può ricoprire
incarichi nell’ambito della federazione.
La strada che porterà al nome del nuovo pre-
sidente è, dunque, lunga e irta di ostacoli.
Da qui all’11 agosto, giorno in cui è stata con-
vocata l’assemblea c’è molto tempo. Sem-
pre poi che sia quella la data dell’elezione.
«Nel Consiglio federale di lunedì chiederò
formalmente ad Abete di ritirare le dimissio-
ni, anche per il bene della Nazionale e del
calcio italiano. Le sue, del resto, sono dimis-
sioni in tv, magari dettate da uno stato d'ani-
mo» ha detto lo stesso Tavecchio. «Ritengo
impensabile - ha continuato - l'ipotesi di
un’assemblea elettiva per l'11 agosto prossi-
mo, prima di allora dovremo avviare le no-
stre procedure e scegliere i candidati. La da-
ta dell’11 agosto è ottimistica».

Anche perché, oggettivamente, ci sono
da avviare i campionati e, particolare non da
poco, da scegliere il nuovo commissario tec-
nico per la Nazionale in vista di un program-
ma che da settembre si annuncia già fitto. E
anche questo è motivo di scontro. Da una
parte Albertini avrebbe già individuato la fi-
gura tecnica più appropriata a suo giudizio
per raccogliere le macerie lasciate da Cesa-
re Prandelli. Il nome, come si sa, è quello di
Massimiliano Allegri. Allegri avrebbe dalla
sua una esperienza internazionale maturata
nel Milan, una certa duttilità tattica (non se-
gue dogmi calcistici) e la possibilità di aver
già avuto a che fare con Balotelli. Tra l’altro
Allegri sarebbe pure disposto a ridursi lo sti-
pendio. Tavecchio invece preferirebbe Fran-
cesco Guidolin. Non solo perché costa poco,
è bravo con i giovani, e fa giocare le sue squa-
dre molto bene, ma soprattutto perché gli
consentirebbe di avviare un progetto di rico-
struzione di un vivaio di allenatori destinati
alla Nazionale. Bearzot, Vicini, Maldini veni-
vano da lì. Oggi non c’è più nessuno.

BISOGNAVAESSEREMATTI,MATTIDALEGA-
RE,PERIMMAGINAREUNQUINTETTOITALIA-
NO NELLA NBA. CI VOLEVA UNA FANTASIA
degna di un romanzo a immaginare
quello che invece, tra qualche settima-
na, potrebbe diventare realtà. Alessan-
dro Gentile, capitano e futuro campio-

ne dell’Olimpia Milano, è stato «chiama-
to» nelle scelte Nba dell’altra notte. Nel
Draft, il rito col quale le franchigie ame-
ricane scelgono i migliori prospetti usci-
ti dal college (Ncaa) e più in generale
nel mondo intero, il figlio del grande
Nando, a sua volta ex gloria di Milano, è
stato chiamato col numero 53 dai Min-
nesota Timberwolves. La franchigia di
Minneapolis ha poi ceduto la scelta agli
Houston Rockets per un milione di dol-
lari. La strada quindi è aperta e tocche-
rà a Gentile, 21 anni, fare una scelta. La
scelta da parte della Nba infatti non im-
plica per forza che il giocatore, vada a
giocare in Texas con la canottiera che fu
anche di Akeem Olajuwon. Tanto più
che essendo una chiamata al secondo gi-
ro, non garantirebbe all’azzurro un con-

tratto, come accade ai giocatori della
prima «tornata». Nel contratto con Mila-
no, Gentile ha una clausola di uscita ver-
so la Nba e dovrà quindi valutare il da
farsi, sapendo che comunque Houston
pare intenzionata a costruire una squa-
dra da titolo. I texani, che hanno già due
stelle come James Harden e Dwight
Howard, sono iscritti all’asta per acca-
parrarsi i migliori free agent disponibili
dall’1 luglio, nientemeno che LeBron Ja-
mes e Carmelo Anthony, tra l’altro due
amiconi. I Rockets, nel cui organigram-
ma lavora Gianluca Pascucci, ex ammi-
nistratore delegato dell’Olimpia, hanno
un’ottima opinione di Gentile che gio-
stra tra guardia e ala-piccola e la cui fisi-
cità sicuramente può farsi valere anche
nel circus Nba, anche se dovrebbe trova-

re più continuità nel tiro da fuori e più
velocità nelle penetrazioni in area. Di
certo, dovesse andare in porto l’idea di
traslocare oltre Oceano, l’Italia si trove-
rebbe quindi rappresentata nella Nba
da un quintetto che tra l’altro, trasporta-
to in Nazionale, sarebbe certo da podio
internazionale. Oltre a Gentile, infatti,
giocano già tra i marziani Marco Belinel-
li, fresco del titolo conquistato con i San
Antonio Spurs, e poi Andrea Bargnani,
con i New York Knicks, Danilo Gallina-
ri, Denver Nuggets, Gigi Datome con i
Detroit Pistons. Del poker azzurro,
quest’anno, solo Beli ha avuto una sta-
gione da ricordare, opaca l’annata degli
altri. Ma l’arrivo di Gentile iscriverebbe
davvero un fantascientifico quintetto
italiano tra i marziani.

Dopo il morso a freddo
aveva gridato a tutto il

mondo la sua rabbia. Ma ora
che Suarez è stato
pesantemente punito dalla
Fifa, Giorgio Chiellini
perdona. Anzi, chiede un po’
di clemenza alla corte,
giudicando «eccessiva» la
squalifica di 4 mesi da ogni
attività legata al calcio e lo
stop per 9 partite della
nazionale Celeste. «Ho sempre
considerato inequivocabili gli
interventi disciplinari da parte
degli organi competenti -
scrive il difensore azzurro -
ma al tempo stesso credo che
la formula proposta sia
eccessiva». Chiellini vorrebbe
che la pena venisse alleggerita.

Èpartita lacorsaper
lasostituzionediAbete
trapressioniepiccoli
giochidipotere.L’11
agosto l’elezione, forse
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ConGentileunquintettoazzurronellaNba?

Alessandro Gentile

Il tenero Chiellini:
«Perdono Suarez»

...
Il vicepresidentevicario
parte invantaggio
potendocontare
suivotidelleLeghe

È solounacorsaadue
ElezioniFigc,Tavecchioavanti suAlbertini
GuidolinoAllegri: ilnuovoctsarà lowcost
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